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PREFAZIONE* 

V>/ Vesta provincia , la quale ne se-* 
coli a noi remoli ebbe diversi nomi , 
di Salerno , cioè , di J api già > di Messa- 
pia , e di Calabria (1) , e che venne a 

' a 2 - /or- • 

(i) Dopo moltissimi secoli venne un tal nome tras- 
ferito nella regione degli antichi Bruzj , ora Calabrt 
nominati. Perde la nostra provincia il nome di Ca- 
labria nel settimo secolo dell'Era Cristiana; ma noti 
$i sà precisamente in qual anno • 1/ anonimo nell» 
tavola corografica della mezzana età SeEl. XXX. in- 
ferita dal Muratori nel Tom. X Rrr. hai. scrive 
Revera definiri nequit dies , vel annus : non enim 
id faSum per Ediélum Qbronica nota signatura : ne* 
que yiovimus determinatum tempus , quo ordinatio 
G ratei Imperri per Tbemata , prout a Porpbyrogenif 
proditur , vulgata fuerit : consuetudine siquidem pò* 
tius , quam lege regioni bus illis nomina nova acces- 
si sse fensemus . Poco ptia dell' anno 68o si vuole 
trasferito tal nome , e la ragione di questa traslazio- 
ne vien riportata dal dottissimo Pellegrino nella sua 
dissertazione VI pag. 181 : Tunc ( egli dice ) e* 
consueto Grtcorum fastu , ac ne sui Imperii Thernth 
fa minora devenùst videtentwr . 
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formare illustre parte della celebre Ma- 
gna-Grecia , e che ora provincia d Oi y rasi- 
lo (i), ed or provincia di Lecce si chiù- 
ma , è stata sempre una delle più colte 
del reame di Napoli , ed ha prodotto in 
par] tempi uomini troppo chiari, ed il- 
lustri nella teoria del sapere . Gli Ari-* 

s Mosseni , gli Architi , gli Ennii , i Pa~ 
cuvii , ed ì Filosofi Pittagorici y di ad 
la lista è ben lunga , formano nella pri- 
ma età letteraria ( per così dire ) del 
"regno una epoca non men gloriosa, che s 

' vaga per questa provincia • Seguì dopo 

tali primi scrittori un gran moto nella 

giostra storia letteraria, e dopo lungo, 

ed oscuro intervallo di molti secoli vie-* 4 

)ie a mostrarsi luminosa serie di non po- 
chi 

■ 

(2) Il Pontano nei II Lib. de Bello Neapol. rife- 
risce , che i nomi di Terra di Bari , e di Terra d'O- 
tramo nacquero nei tempo stesso , nel quale le pro- 
vince di Basilicata , e di Capitanata ebbero tali nomi. 
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ehi uomini dotti , i quali furono l'orna- 
mento così dell' età , nella quale visse- 
ro , che della provincia * s in cui nacque- 
ro . D' alcuni tra questi ultimi io inten- 
do di parlare , lasciando ad altre penne 
di scriver degli altri , memore di quelle 
parole del celebre Apostolo Zeno ( 1 ) $ 
Parlo rie' migliori, perchè di certi nè 
si giova , nè si deve investigarne la * 
memoria , e la vita • 

Sicuramente non avrei intrapreso que- 
sta fatica , se pria di me i due erudi- v 
ti biografi Bernardino Taf uri , ed ah. 
Domenico de Angelis con più criterio, e 
con maggior esattezza avessero scritte le 
vite de nostri autori • Non pochi erro- 
ri , e fin anco delle false , e gratuite as- 
serzioni si notano in essi ; cosicché si os* 

serva talvolta ne* di loro scritti , che 

a o quan- 
ti) Leti. 28 V*L t. 



I 
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quanto V uno erroneamente , e falsamen- 
te scrisse , tanto T altro ciecamente co- 
piò ; onde a ragione il dotto Padre Lago* 
marsini si duole del de Angelis , ed eh- 
be a scrivere (1 ) : Optane! um ut ex 
eadem illa ingeniosissima , atque omni 
doctrinarum genere exculta gente (par~ 
la di questa Provincia) existat aliquis, 
qui non modo Corradi vitam, sed uni- 
versara historiam illam retractet , ca- 
stiget y emendet : ne tam multa falsa , 
quae in ea inesse quivis vel mediocri- 
ter , ut nos r eruditus animadvertit , fi- 
dem , historico , etiam vera narranti , 
apud eruditiores abrogent. 
( Pertanto nello stender la vita de' no* 
stri più celebri autori mi sforzerò d? usa* 
re ogni possibile diligenza , e non asse* 

rirò circostanza alcuna , che li riguarda y 

se 

V 

(i) No*, étrf Eput. Pogian. VJ. Ili pag. 446- 

- 

\ 

\ 
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/20/z tolta de! di loro Scritti , o dagli . 
scrittori contemporanei , o da f/ueì c/ze 
furono ne 9 tempi più a loro vicini . Cori 
/20/z awò a dolermi , c/ze a/m abbiano 
a notare' in me degli errori , e delle ine." 
rattezze > che accuso , e correggo in co- 
loro , che mi han preceduto , Mi sarà 
concesso di ragionar de nostri letterali , 
come a me tornerà a grado , dandone 
distinto ragguaglio specialmente di quel- 
le opere , che tramandarono il di lor /zo- 
ine alla posterità , e per le quali acqui- 
staron diritto d! esser noi loro non mai 
tenuti , che grati • 
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Vita a* Antonio de Ferrarti* 
cognominato il Galateo. 

(jT Ala tona , o Galatone , come ora 
si suol chiamare, è una delle più. co- 
spicue* e nobili Terre di questa Sa- 
lentina provincia. Si vuol fondata da* 
Tessali , ed era ne' tempi antichi la 
di lei estensione assai più spaziosa di 
quella , che presentemente non è . Cir- 
ca quattro mila persone formano al 
presente la di lei popolazione : dista 
da Nardó tre miglia f e da Gallipoli 
nove . Essendo stata colonia de' Gre- 
ci , fiorirono quivi le greche lettere , 
e conta fra' suoi abitatori molti uomi- 
ni chiari nella letteratura , il principa- 
le de' quali ( per non parlare * degli al- 
tri ) è il nostro Antonio de Ferrariis 

cognominato il Galateo . Pietro Antcn 

nio 
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mo de Magistris (1) , T ab. 'Domem* 

co de. Angelis (2) , e Gio: Battista 

Pollidoro (3) scrissero la di lui vita - 

Al- 

(1) Il de Magistris formò un breve ristretto di 
vita dato per la prima volta in luce , e premesso al- 
la ristampa fatta in Napoli nel 1^24 del P opera de 
situ JapygUì e d'altri opuscoli del Galateo . Egli , 
come più vicino a quei tempi , e parente de' de Fer- 
rariis , avrebbe potuto saper meglio i fatti , e non 
darci un compendìo superficiale , e digiuno , come fece. 

(2) Diffusamente l'abate de Angeli* compii^ la. 
vita m del nostro Autore stampata nella prima parte 
delle Vite de' Letterati Salentini. Firenze (Napoli) 
1710. Egli fu possessore di molte Opere m.^s. del 
Galateo ; e se letto le avesse , non avrebbe sicuramen- 
te commesso tanti sbagli , quanti ne prese • Leggasi 
la vita da lui composta, dispensandomi io nel de-' 
corso dell'opera presente d'avvertire, e notar di vol- 
ta i suoi errori . 

($) Il Pollidoro scrisse in latino la vita del Ca- 
lateo, che và inserita nel Tomo IX della Raccolta 
del Calogeri . Asserisce d* averla compilata dagli- scrit- 
ti dei Galateo : ex e jus scripti s coileHa ; ma nel 
tempo stefco , eh' è più corretta dell' altre , non -vi 
mancano errori , e spesso confonde i tempi , e V or- 
dine delle cose, senza- "essere- critico V'-'-' - 
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Altri scrittori han ragionato di lui , e 
specialmente il celebre Apostolo Ze- 
no (1) , il chiaro Tiraboschi (2), ed 
ultimamente il ciotto sig. ab. Soria (3) ; 
ma non tutti costoro ebbero sotto gli 
occhi le opere m. s. del G alateo , per- 
chè , soni certo , con maggiore esat- 
tezza avrebbero parlato del nostro il- 
lustre scrittore , il quale , come non 
, ■ > 

pochi uomini dotti molto , e frequen- 
temente parla delle cose sue , e di se 
per entro a suoi scritti , mendicando- 
ne fin anche P occasione . Dall' ope- 
re dunque del Galateo ho io estratto 
le principali circostanze della sua vi- 
ta , il catàlogo dell'opere dà lui com^ 

poste , e gF impieghi da esso lui soste-- 

ùu- 

■ 

(1) Dissertazioni Voss. Tom. Il pag. 285 , S seg. 

(2) Isr. della Letter. Ital. Tèrni* Fi P. 2 LiLlifi 
0) Mem. Stor. Crit. degli Stor. Napol. Arric.Gay 

lateo . 4 v 
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miti , ed ho notato , per quanto mi fu 
possibile , gli anni , ne' quali le sue va- 
rie produzioni compose • Fu egli uno 
de 1 più insigni scrittori del secolo XV ; 
membro della rinomata accademia del 
Pontano; caro, ed accetto a' principi 
Aragonesi ; dotto nel Greco , gran me- 
dico, filosofo, storico, e filologo: % 
uomo m somma che fa il più chiaro , 
ed illustre ornamento, di cui possa van- 
tarsi la nostra Japigìa. Se pertanto in- 
torno alla di lui vita mi estenderò , mi 
lusingo di non far cosa dispiacevole a" 
miei lettori. 

Nacque il nostro Galateo nel 1444, 
' ed i di lui genitori furono Pietro de 

Ferrariis ( 1 ) , e Giovanna d'Alessan- 

dro, 

(1) II de Magistris , che fa il primo scrittor del- 
la di lui vita , come si è detto di sopra , dice t che 
Phtró ebbe nome . Io leggo però in un antico albe- 
ro genealogico della famiglia de* de Ferrariis , che si 

no- 
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dro, cospicue ambedue famiglie citta* 
dirresche . In più luoghi delle sue ope- 
re parla il Galateo de' suoi maggiori , 
asserendo, che nelle lettere greche, e 
latine, ed in altre scienze furono non 

poco versati (1) . Cresciuto in età fu 

man- 

nominò Nicola , ed il fratello del Galateo Primiero ♦ 
Dal Galateo e da Palnriero si formarono i due rami 
'di quella famiglia. Intanto non istimai di scostarmi 
in ciò dal de Magistri* , potendo esservi corso errore 
nell'albero, il quale con molti trattati , ed opusco- 
li m. s. del Galateo medesimo mi venne gentilmente 
prestato per \a compilazione delia presente vita dal ~ 
Dottor D.Antonio Tanza , attuai Vicario Generale in 
Taranto, uomo dottissimo , che fa sommo onore non 
inen alta mia patria, che a me, ed a tutti quo* che, 
come me , si pregiano d' essergli amici . 

(i) San nato ( così nella sua esposizione m. s. del 
Pater npster ) in quella ultima parte de Italia , 
„ qua quondam Magna Grada dicebatur , disceso 
non da potenti , et celebri in arme , cioè in am- 
„ mazzar borni ni , et far violentie , et roberie , ma 
„ da Padre , Avo , Bis avo , Art avo , et Proavo dot- 
„ ti in lettere grecbe y et latine E nell' Opera de 
Jefy&ì* P*g* Eàiz. di Basii. 1558 Pater* 

meur 
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mandato a Nardò, città poco distan- 
te , siccome si è detto , per far ivi i 
primi stud j ( 1 ) . Era anticamente in 
questa città un pubblico studio, dove 
s'insegnava la greca letteratura: pas- 
sata questa nostra provincia da' Greci 
a* Latini , fiorirono ivi talmente i buo- 
ni stud j , che ci 1 ogni parte del regno 
là si concorreva per coltivare V inge- 
gno , dì modo che , se vi era sulla 
terra sapere , dalla scuola Neritiana 

traeva la sua origine (2) . Or in que-* 

v sta 

meus gracas , et latina* (iterai novit : Avus , et 
Progenitore* mei Craci Sacerdote! fu ere , literarum 
gracarum. Sacra Scrip?ura> , et Theologia minime 
ignari ; non armi s , 'hoc est , vi, et cadi bus , et 1 ra* 
finis , sed bonis moribus , et sanSitate Vita celebre*. 

(1) Hic ( Nardò ) et ego prima literarum fonda- 
menta h ausi . Galatena me genuit; htec Urbs educa» 
vit } et fovit , et Uteri s instituit . De sit. Japyfy 
pag* 12». 

(2) In hac Urbe ( Nardò ) et gymnasium quondam 
fuit grtcarum disciplinarum ....•«. Inclinante* 
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$ta scuola fece il Galateo il corso de' 
primi studj : dovè però trattenersi an-=- 

pora qualche tempo in Gallipoli , di- 

■ 

pendo egli (2), che dall'anno decimo 

$esto dell' età sua cominciò in quella 

città a far dimora . Fin da' primi suoi 

anni la filosofia , e la medicina fece-r 

ro la principale di lui occupazione (5); 

e per apprenderle bene , e perfezio- 

parsji in esse , portassi a Ferrara , do- 
ve, 

Gracorum fortuna, postquam à Gratis Provincia ad 
Latinos transmigravit , celeberrima Neriti hoc toto 
Regno faere literarum studia ...... Temporibus 

Patri s mei ab omnibus hujus Regni Provi nei ìs ad 
accìpiendum ingenti cultum Neritum confluebant • 
Omnis , si qua e si 9 in toto terrarum angui o disci- 
plina, a Nerito ortum habuit . J)e sit. Japyg. pag f 
122. » 

(ij) De istius vero Urbis nostra , in qua a sexto 
decimo anno usque ad banc etatem non parum tem- 
poris subtnde peregi . U descript. Cai li p. pag. 

(g) Cur non li cebi t , et Galateo , qui Pbilosophiam , 
Medicinamque a teneri s annis secutus tst f In alia. 
4pbor. Hip. m. x. 
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ve y dopo aver fatto il corso ordina- 
rio , venne promosso al dottorato da 
Girolamo Castelli (i), uomo dottissi- 
mo , e celebre professore di medicina 
in que' tempi . . < 

Ma per quanto è vero , che al 
di lui dottorato fu promotore il Ca- 
stelli , -altrettanto è falso, che fu 
sotto la disciplina di Niccolò Leoni- 
ceno . Il Galateo non conobbe inai 
di persona , nè ebbe commercio let- 
terario col Leoniceno , se ? non ver- 
so gli ultimi anni della sua vita , sic- 
come . dirò , quando dovrò far paro- 
la dell* apologia , che scrisse a di, 
lui fevore, difendendolo , dalle accu- 
se di Pandolfo Collennuccio . È pro- 
babile , che dopo la lavrea presa 

in 

(i) JSgo intigna , ut dicunt , Doftorea F errar U ac- 
cepi , Hìeronymo Gattello Duce . In Apol* ad Nicol* 
Ltonic. Mcd. m u * ' • 
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in Ferrara si trasferisse in Venezia per 
vedere, ed ammirare quella città, pro- 
digio dèi Mondo , nella quale per po- 
chi giorni dimorò , Iocchè egli attesta 
nella sua elegantissima lettera scritta 
al senatore Luigi Loredano, la quale 
fu pubblicata dall' ab. de Angelis (1) . 
Ignoro se da questa città ritornò il 
Galateo nella patria per mare, ovvero 
se V. andò a Napoli per la via degli 
Abusai, imperocché non vide, nè por- 
tossi a Roma, se non dopo molti an- 
ni, come diressi, in appresso , essendo 
favola , che abbia girato P Italia tutta, 
e vedutone le principali <:ictò . È Cer- 
to che in Napoli pas?ò i suoi begli an- 
ni, esercitarlo la medicina, che dal? 

b ,. età 

(0 sunt f* rs V'Z 1 *** qtinquf annis, paucij 

di su us Veneti is morattts sum : mal lem l iterai nesci- 
re , unicum inf elici tati s me<e solatium , quam Vene» 
tias non vidisse . Epìst. de laucL Veneti 



( i8 ) - 
età eli venti anni , secondo la sua stes- 
sa confessione , cominciato aveva a pro- 
fessare (i) . Intanto l'assiduità agli stu- 
d j , le sue veglie notturne su' libri , 
ed il continuo disagio per mancanza 
del bisognevole fecero il Galateo po* 
dagtosQ nel tempo appunto > che avea 
toccato appena Tanno vigesimo quar- 
to della sua età • Sentasi , come se ne 
lagna nell' opera de Podagra (2) ; Pro- 
pter studiorum meorum labpres , et prò- 
pter nocturnas lucubrationts M f , ■< , po- 
dagra me vix quartum* et vigesinwm 
annum agentem , omnium rerum egen- 
lem, invasit. Me aetas , et fortuna, et 

invisa podagrae paupertas , et in ipso 

. prin« 

(1) Vhnm quinquagenari t*m ( così di se stesso ) 
>qui nonnullot antiquorum , et novorum medicorum 
libros evolvi* , qui triginta anni* Medicinam exer* 
tuit. In prim. liék de Podagra m.,s, 

(2) Lik 9 eh. 
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principio remediorum copia, et pertina- 
cissima convalescendi cupiditas ab incita 
rubili morbo liberava . Decreveram po- 
tius mori , quam in illa aetate, et for- 
tuna podagrari * Fu suggetto parimen- 
ti ai morbo articolare , di che gli ven- 
ne fatto pure di liberarsi ; siccome nelP 
opera citata ne fa menzione Ego 
cum ccfliculorum vìtio laborarem quot an- 
ni* y ut scis^ (paria a Gabriello Alti- 
iio vescovò di Policastro, cui l'ope- 



ra è intitolata^) ver Puteoìis agerem , 
balnea , aut sudatoria 7 sive velis potius i 
appellem evaporatoria nunquam tentavi ; 
at post ortum , et . ante occasum Solis 
ad Sulphatariam obequitabam , id mihì 
profecisse expertus sum .... Videba- 
tur mihi ex ipsis articulis exundare in& 
lilis umor , * 

. b 3 Li- 
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Libero da tali mofbi attese sempre 
piti ad istruirsi nelle scienze , ed ap- 
plicossi agli studj a lui geniali , onde 
si rese noto , e caro non meno agli 
uomini piti dotti , che in gran copia 
fiorirono in Napoli sotto il regno de- 
gli Aragonesi , che a' re di quella glo- 
riosa stirpe , i quali tennero sempre 
aperta la regia a saggi , e la resero 
asilo àe dotti . Ferdinando I , Alfon-» 
«e II, e Federico furono liberali non 
poco nelT onorare , e nel premiare il 
Galateo , che colia sua virtìi si rese 
degno della di loro real munificen- 
za (1) • Era cosk intrinseco a Ferdt- 

nan- 

(l) E' grazioso c\b che dice nella citata espos % del 
Pater . Drizza il suo discorso ad Isabella d' Aragona 
figlia, come ognun sa , d'Alfonso II, e duchessa di 
Bari, e così le parla: Galateo homo sexagznario. . . 
(he ka fatto la maggior parte della vita nella pre- 
stantissima città di Napoli fruito gli optimi principi \ 
santi ss imi t pi :\ vostro avo , padre, fratrt\ ciò ( 3*Y)» 
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( 21 ) : « 

tiando , che seguendo il re per le ri- 
ve .del fiume Volturno , leggevano in- 
aiente V etica d' Aristotele : ecco le 
6Ue parole (1) : In primo libro Etilico- 
rum ( quem cdm Ferdinandum t .scqm>rc- 
murari ripas Volturni amnis urìa tegtrv 
caepiinus i et hac omnes de re Ubroilc*- 
gissemus ) mota èst de dignitaèQ virtù*- 

tum quaestio. Fu mandato /da. quel so- 
vrano, avido della 'verità della cose* a 
Pomicio per . investigare , -ed osservi*- 
re , se quelle acque veramente produ- 
cevano le tante meraviglie , per cai co- 
tanto si decantavano (2) : Divu» Fer<- 
dinandus , noscendarum remm qvidus , me 
Pul&oloè teisti , ut , an vera esse mira- 
cula \ ut sic dixerìrh , qiiae de aquis il- 
lis narrabantur r perquirerem * E.prosie- 

(1) i* Opusc. de dignit, litìr. m, s. 

(2) In cit. Oper. de Podag. > 
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gue a dire, che avendo a se chiama- 
to non meno i medici , che gF infer- 
mi di quel luogo , trovò troppo lun- 
gi dal vero quel tanto , che di quelle 
acque si predicava . D'Alfonso II mol- 
to si gloria , e a differenza d* altri scrit- 
tori >■ viene ad encomiare sommamente 
quel principe T cosicché in tutti i suoi 
scritti * e dove T occasione gli si pre- 
senta^ ne forma elogj . Basterebbe il 
<li lui epitafio in Alphonsum Regem r 
dove si leggono seguenti parole : 
F undo pias lacrymas , : Jleius y nenias 
lucubres voces et veros , quos e Cacio 
audias gemitus y et verta intomposita 
sed t estantia gratitudinem animi mei oh 
accepta a te- beneficia ; ma ne# opu- 
scolo m. s., de lnutìlitate littraram par- 
lando di quel sovrano y viene a lodar- 
lo talmente per le lettere, e pe' let- 
terati , che favoriva , che io non vò pre- 

te- 

— , • 

I 

/ 
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terire le di lui parole : Alphonsus ju- 
nior paucas habebat litcras > sed doctoi 
vìros iu maximam semper habuit vene- 
tatipnem * Pontanum , ut patron colui t * 
et summis magistratibuS honoravit : Ga- 
xajrty Argyropulum i Lascarim f Actium 
tneum > immo et tuum , Sumtnontium , At- 
taldos ( son due gli Attaldi , come quk 
Sotto si dirà) Altilium , C1irysostomum 3 
Àlbinum 9 Caritheum, Pardum , Hermo~ 
ìaum j Pioum ^ retrum Leonem, Gewr* 
dum Veroncnsem sui temporis Èsculapium^ 
dilexit , amavit , veneratus est : me quo 
que summis seitiper apud omnes laudibàs 

extulit « et nonnulla in me Contulit bene- 

■ ' .* 

fida , tt tnajora in dies se facturum poi- 
licebatur . tiic si diu , ac felix vixisset, 
doQtos viros, et excellentes in omni ar- 
te artifices in summo loco statuisset . Fi- 
nalmente accetto , e , per così d i- 

re , familiare fu al saggio re Fede 

b 4 ri- 

i 

\ 
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rito ultimo* degli Aragonesi (i)v- 
Per quanto pero fu agli Aragonesi 
caro, e da quei sovrani stimatole be- 
neficato, Uittavolta non ritrovo ne' suoi 
scritti, che fusse stato di loro medico ^ 
H Giatinone riferisce (2} , che medico- 
di Ferdinando I fu Angelo Catone fa- 
moso letterato di quel tempo , e non 
già il Galatei , come dal de Magistris, 
e dagli altri posteriori scrittori si rap- 
porta . Il Galateo sopra cotal per lui 

• ono- 

(1) Sentasi ciò che dice nella cit. espos. del Pater, 
parlando dell' infei ice re Federico , il qmle non po- 
tendo saziare l' av'Kiitàx di coloro , che credeano non 

j 

esservi compenso basranre al di loro servizio ; il Ga- 
lateo eh' era presente , ebbe a dire al re : Che aves- 
se pigliato lo Regno cum beneficio de inventario , 
Ed .un' altra voita : Vedendolo oppresso ( son sue pa* 
role ) da cercatovi y me li accostai , e pregai lo , che 
mi facesse grafia di la Regina sua Muglier : Esso 
povero Signore se levò- un poco da quelli fastid) , 
inteso quello , che volea dir, e ridendo respose: tu 
dici bene , che altro non mi è restato • 
' C*) btor. Civi Ub. XXV11L Caj>. 
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onorevole impiego tace ; quando dette 
piti minute circostanze , e cariche so< 
stenufee fa più- volte menzione. Nella 
cit. Espos* dei Pater , dice ad Isabella: 
d' Aragona * Io sonC stato venti- anni 
„ in tempo di paqe , et di' guerra , in 
„ periculi de peste , et de inimici ap«» 
„ presso de V.- S. medico : e" dome- 
„ stico " . S' egli fosse stato medico 
di quei principi , come lo fu della du- 
chessa di Bari , ne avrebbe lasciato re* 
plicata , ed espressa memoria neU'opétó 

Veggasi presentemente qual chiaro 

posto occupò . fra' letterati . Ascritto 

nella cotanto famósa memoranda 

accademia del fontano < i ) , fu uno 

de 



(i) Osservisi il Giannette, che inserisce il catalo- 
go di quegli accademici nel Z,tf. XW1U Caf. $ 
4*IU Star. CJ^ _ 



s * • |J 
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de' più celebri accademici , che al ri- 
sòrgimento delle buone lettere sorse- 
ro ih quella età < Conobbe , e fu ca- 
ro al già vecchio Panormita ; amico y 

0 stimato dal Fontano , dal Sannaza- 
ro , e dal Summonte : basterebbero 
questi per una abbpndante ripruovà 
della diluì celebrità, se non fosse 
égli chiaro pel suo sapere ; ma oltre a 
questi grandi uomini si debbono ag- 
giungere il Cariteo, Giovanni Pardo, 
Girolamo Carbone , Massimo Corvino, 

1 due Attaldi (ì) * Teodoro Gaza , Lo- 

fen- 

(t) II phiaf. foraboschi nel Tom, VI P. I LìL i. 
della Stor. della Letter. hai. parla di GiO: Attaldo 
riportandone P autogiri del Pontano, che nelP tìpera 
4* Qbédieniia }Li6. K. forma un grande elogio di co- 
sì insigne filosofo . Dall'altro Attaldo fa menzióne 
il Galateo nel dialogo m. s. intitolato tìeremha 1 no- 
minandolo Paolo . £' falsa perciò la confettura del 
P. M. d* Afflurcr nelle memorie degli scrittori dei 
regno &c. 1 dotfe jSTarfan 'xr dr Grò: Attaldo , dice in 

una dejle note, che forse il Giovanni si nominava 

CU: 

- 

-- 

« 
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renzo Valla (1) , il dotto duca d'Atri 
Matteo Acquaviva , ed il di lui non 
men savia fratello Belisario^ primo du- 
ca di Nardò r per tralasciare altri si- 
gnori , e uomini nella letteratura, fa- 
mosi v dì cui U> stesso Galateo ne fa 
menzione nella citata esposizione d$I 
Pater. Non debba però preterire Er- 
molao Barbaro , che il Galateo conob- 
be in Napoli , nelk qual città per la 
spazio di due anni visse eoa lui in 
istretta amicizia : Stimò -tanto quel dot- 
tissimo Veneziano il sapere del nostro 
autore, che gli dedicò la parnfmrì del- 

la Fisica di Termstio ; onde di tanta 

ono- 

Gio: Faolo\ Son due gif Attardi , come in pili luo- 
ghi lasciò scritto il Galateo: Pano Giovanni, e Pai- 
no Paolo : Quest'ultimo viene introdotto hi Cielo 
nel ; dialogo' mentovato V 

(i) pompose la descrizione della- di' fui vilfll in 
rempo, che ivi col Valla dimorava per suo diportò/,. 
E.' srampata , ed è graziosissimà . 



( 28 ) 

onore il Galateo lo ringraziò con \et<* 
tera ben elegante ; e pianse poi la gra^ 
ve perdita , che per la immatura mor- 
te del Barbaro avevan fatta le lette-* 
re (1) . Al Barbaro si dee aggiungere 
il famoso Ròberto Caracciolo nostro 
Leccese , che fu a que' tempi per la 
predicazione evangelica illustre , e che 
per la sua dottrina fu pria di Aquino* 
e poi vescovo di Lecce sua patria ; 

Ignorasi quanti anni abbia il . Gala- 
teo per la prima volta dimorato inNa* 
poli : certo è , che dopo molti anni 
fè ritorno in patria, e verso questo 

tempo si dee fissare l'aver preso in 

mo- 

(i) Hermolaum Bar bar km , et audivi , et vidi , 
quo cum Niapoli per bienni um conjuftissime vixi ; 
Me amavi t me uni ce inserì psit mi hi interpretati o- 
nem suam in Tbemistii Parapbrasim in libram Pby- 
sic* Ari spot elis . Obiit jttvenis , & scribens,vir meo 
judicio cum omni antiqui tate comparando . In Epist. 
de iaud. Venet. Fà menzione ancora del Barbaro ni 
altri luoghi delle sue opere. 
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moglie Maria Lubello , figliuola del 
duca di Sanarica , illustre famiglia di 
questa provincia , e dalla quale ebbe 
cinque figli , Marcantonio cioè , il qua- 
le fu abate di S. Aniceto , Galeno , ed 
Antonino (1), Lucrezia, ed Elisabet- 
ta . Il de Magistris , sulla di cui au* 
torità asserisco tutto questo, mancan- 
domi altri lumi , soggiugne , che aves- 
se avuto un altro figliuolo per nome 
Cesare, il quale fu spurio. Dopo tal 
matrimonio si fè pret^ , seguendo il 
rito greco, che professavate non già; 
come altri scrisse, che mortagli la mo- 
glie , s* ordinò sacerdote . Si vedrà in 
appresso , che nel tempo , in cui il re 

Ferdinando il Cattolico impadronissi 

• * ' del ■ 

(i) Da! citato albero Genealogico si scorge , che 
dal figlio Antonino non si ebbe discendenza maschile* 
Varia ancora nel nome d' una delle figlie ? e invece d\ 
Lucrezia nomina Franca. 
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va il Galateo una vita agiata nd seno 
della suà famiglia , e- fra' suoi libri > 
facendo dimora ora in Lecce , ma per 
lo piìi in Gallipoli ♦ Sentasi la lunga 
descrizione del viver suo, che ho tra- 
dotta per non tediare con lunghi pas- 
si latini chi legge (1) : v Qui ( Galli- 
„ poli ) più sobriamente, che altrove 
io mi cibo , e dormo , e godo sa- 
„ nità d* atleta . Vado a dormire ver- 
>y so lé tre, o quatti ote della nott^ 
„ e mi levo verso le nove , o dieci 

„ ore . Talvolta mi pongo a scriver 

» qual* 

continui s laboribus quasitum fuerat , quamvis id te- 
nue , ac modicùm esset , barbari primo , deinde gré- 
ti equrtes , quos Stratiotos appejlant t depredati sunt * 
N*tnc etiam ne hellum Qallkum impune mibi esset> 
ut bene fatta , ac bene ditta calumnia , ut scis , be~ 
ne abolroerunt . Accidit , quod male flantibus Etesii >, 
Triputeanam vii lui am ,meam , hoc est plusquam di* 
tnìdium bonorum m forum % ignis absumsit . In Epift* 
ad Cbrjsostomum , 

(4) In descrip. Qallip. 
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qualche cosa ; mentre, che debba 
„ io fare ? Riposare più non posso nel 
„ mio letticciuolo quanto pudico , e ce- 
„ libe , altrettanto pieno di cure. . Ri- 

■ 

„ vedo le mie noterelle , cioè le mie 

» antiche fatighe , che formano non 

„ meno il mio più gran diletto , che 

„ il mio sollievo , nel tempo stesso , 

„ che da quelle non cerco d'acquistar 

„ fama, o di plroccurarmi de' com- 

„ modi;, intanto penso a ciò, che deb- 

„ bo oprare nel .giorno veniente * Pria 

„ di spuntare il Sole , se il: giorno è 

„ festivo , o men festivo , mi porto a 

„ celebrare i Divini uffizj nef tempio 

„ di s. Agata vergine : se poi non è 

festivo , mi fermo in casa, e prie- 

„ g9 Dio . Fatto giorno,- vò girando 

„ per là città , e visito gì' infermi: 

„ quindi sobriamente pranzo, com' è 

# , mio solito , e noi* mai lautamente , 

» e 
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„ e splendidamente . Piacemi semplice 
„ cena, ed abborro i sontuosi appa- 
» recchi, non solo nella mia tavola, 
„ ma neir altrui parimente > Popò il 
»mio desinare, leggo qualche cosa 
*> facile , e che non agiti k mente ; 
r ina sì bene , che le rechi sollievi*» 
„ e diletto : siccome appunto soglio- 
ìj no far i medici, che danno agliuo- 

mini già faticati, e lassi de 1 cibi fa- 
lcili a digerirsi %: e che i -greci chia- 
„ mano «/tstt»? . Dopo pranzo yen- 
„; gpn da me alcuni, che si consigliai 

no intorno alla di lor sanità : àmia 
is questi da me udienza : gli ascolto , 
# e verso l'ora venti ritorno a visi- 
j, tar gli infermi, nella qual visita $a- 
» glio , scendo , m affaccio , giro , su? 
„ do , ancorché vicino V inverno . Fi- 
„ nalmente stanco , e lasso*, sul far 

„ della sera , ritorno à casa , dove al* 

c „ cu- 



/ 



i 

19 



( H ) 

w clini di non grossa pasta m' aspet- 
w t^no per ascoltarmi disputare circa 
a, le cose filosofiche , circa i costumi , 
e intórno Ma matematica, non già 
„ però ad uso di scuola , e con ter- 
mini teènici y ma familiarmehte , e 
$Hcon parole native . Tale è la *ita 
,V del tuo Galateo . 

E veramente l'aria di Gallipoli era 
molto salubre , specialmente a lui , che 
divenuto era alquanto pingue (1) . Qii 
per lo più dimoiava , ma npn lascia- 
va nel tempo stesso d' andar girando 
continuamente per la provincia , e do- 
ve era chiamato pér Y esercizio della 
sua professione . Giunse intanto Y an* 
no 1480 , epoca ingiusta per la no~ 
ttra provincia , quando i turchi pre- 

; - ; . ) S£— 

(1) C*terjt mortali bus salubre , precipui Galateo 
qui pinpuiusculus tst • In descrip. Gallip. , ed in al* 
opere. " 
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«ero Otranto , ed ivi fortificaronsi , 
facendo varie scorrerie per quasi tut- 
ta la provincia - Era allora il Galateo 
nell' anno trentesimo sesto dell' età sua, 
e fu presente allorché Alfonso, duca 
allora di Calabria , portateci con po- 
deroso esercito , pose Y assedio presso 
quella città per discacciarne i turchi % 
e per farla ritornare sotto del suo do- 
minio . È veramente da leggersi la de- 
scrizione lasciataci da Galateo nella cit. 
Espos. .del Pater 9 étì io perciò non tra- 
lascio d'inserirla nella sottoscritta no- 
ta (1). Qui cade in acconcio dismen- 

c 2 tir 

V 

- * • • ' . 

• 

(ì) Parlando dell* Uffizio , e de* doveri de* re ad 
Isabella d'Aragona, cut Tesposiz. sudetta è dedicata, 
soggi tigne : Come fece vòstro pane , et h lo vidi 
con gli occhi miei , quando volendosi date dòpo /• 
longo assedio la battaglia alla città de Otranto mu- 
niti ss ima , de fesa da cinque mila Turchi , tutti bo- 
mini de fattu , te presentò m cavali* ve iti tu de or* 




! 
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tir quella fola , che abbia , cioè , il Ga*- 

lateo composto l' opera d* Bello Hy- 

drun- 

* ( 

primo de li altri > o véro intra li primi fi (* fine ) 
sopra le ruine de le mure de Otranto per dar animo 
alli sui ; intorno di se vene ano mille lanxate , mil- 
le saette , mille pai lotte di piombo , mille saxi . Là 
fo commessa una crudelissima battaglia , multi de li 
nostri , multi de li Turchi in omne loco cascavano: 
dura cosa è recordar se ; se vedeano teste , bracce , 
gambe de borni ni volare per lo aere : li gridi , // 
freghi r", le lagrime de li circumstanti populi spetta- 
tori di quella acerrima pugna per la salute di va- 
stro Patre , da chi dependea la salute de tutti, era- 
no tante , che cosa difficile è a dir , non che ad ere- 
dere . Non se vede , nè sje vedrà piU bello > anzi pi h 
orribile spettacolo . Li nostri andare come ad uno 
€onvito ad morir per la fede : /* Turchi difendette, 
perchè a loro andava la vita . Quello magnanime 
Signore vedendo tanta strage , et occi sione de li 
sui , et che tutti andavano egualmente con grande 
avi imo ad morire, et li Turchi , chi obstinatamente 
se defendevano , se retrasse per alcuni dì , perchè ve- 
deva, efr erano più li difensori dentro , che combat- 
tenti da fuere ; pure se accostava tuttavia con inge- 
gni alle mura , . Li Turchi vedendo lo animo gran- 
de de li nostri deliberati di avere la terra , • de 
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t _ ' . 

■ 

dnimino , tanto ventilata d' alcuni scrit- 
tori . È veramente favola , eh' egli a- 
vesse scrittò la mentovata storia ; co- 
me è troppo vero, eh** Giovanni Mi- 
chele Marzano per dar credito, e fa- 
ma al? opera sua, intitolò questa, co- 
me traduzione da lui fatta in lingua 
, volgare dalla latina del Galateo • Avreb- 
be costui ben cento volte lasciato me- 

e 

moria di cotal sua storia ne' varj , e 
numerosi suoi scritti: fa menzione del- 
le sue picciolezze , e di questa non 
parla mai ; quando nell' opuscolo de 
Digniiate literarum , neli' opera de 5/7. 
Japyg. , e nella cit. Espos. del Pater , 
ed altrove fa espressa menzione della 

presa, e ricuperazione di Otranto , clic , 

c 3 ri- 

« 

9 

morir , se dettero per necessità , non per volontà a 
patti . • • . Per la quale vittoria , inclita Signora , 
segtiio la securith , et salute di U tctlesia de Din • 



> Digitized by Google 



( 58 > 

ripreso egli stesso vide % e intanto non 
fa minimo cenno d!aver composto su 
tale oggetto la pretesa storia. Igno- 
ro, se esista m. s. sotto il» di lui no- 
me; giacché non è stato a me Catodi 
vederla, e però senza piì* trattenermi 
sopra tal parto supposto , passo a di- 
re, com'egli dimorava in Napoli ; quan- 
do nel 1 Boi le armi delT ambizioso , e 
perfido Ferdinando detto il Cattolico, 
e di Luigi XII re di Francia s' impa- 
dronirono di quella capitale del re- 
gno • SI sa troppo , che dovè allora 
F ottimo re Federico fuggir altrove , 
e il GalatecT fu costretto a scappare r 
e venirsene precipitosamente , e no» 
senza suo pericolo in Lecce , lascian- 
do in Napoli con altri mobili molti 
suoi scritti , che disperse . E* ne fa 
menzione di tal disastro nel suo Apo- 

fogeticon a Niccolò Leor colle se- 
gue»- 
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guenti. parole: Illa ( intende dell'apo- 
logia , che scrisse per difender quel 
dotto Scrittole , di che parlerassi in 
appresso ) periit cum nonnullis archetj~ 
pis t , et lucubrationibus meis , quando 
pulso Federico rege a Gallis , et Hispa^ 
nis, Neapoli aufugimus . Ego , relictis 
sarsinulis , expeditus celeri gradu , non 
line periculo , me Lupias ift Salentino 
recepì . 

, Poco tempo pripia della morte di 
Giulio II, cioè verso il i5n, il Ga- 
lateo fu in Roma , e vide per la pru- 
ina volta queir immortale città , nella 
qual dimorando offerse in dono a quel 
pontefice un m. s. contenente le fa- 
mosa donazioni fatte alla chiesa Ro- 
mana . Dice nella , lettera , che dirigge 
a quel papa, eh! -ebbe il suddetto m.s. 
in tempo , dhje" si tratteneva con Ste- 
fana Pendiseli! arcivescovo di Otrap- 

c 4 to 
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to di lui parente , e che fu poi marti, 
rizzato ; e pria che i turchi distrugges- 
sero , e bruciassero H monastero de 1 
Basiliani presso Otranto una colla bi- 
blioteca ivi esìstente . Si legga il dip- 
pììi nella lettera , che và stampata • A 
me preme soltanto di trascrivere qui 
poche parole della medesima per far 
vedere , che fino a quel* tempo non 
aveva veduto Roma . La lettera cosi 
principia: Urbem Romani ejuam usque- 
ad Itane detàteni nan videram , ingressa- 
ras, ce. Facendo dimora in Roma trai- 
le altre amicizie da lui contratte 'co* 
: m .... i * 

pih distinti , ed ilhùninati personaggi , 

che per dignità , e per letteratura e- 

ran ivi , vi fu quella , che strìnse col 

cardinal Giovanni de Medici, che fti 

poi il gran Leone X , il quale amico 

degli uomini i piti illustri in lettere, 

onorò similmente della sua amicizia il 

Ga- 
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Galateo • Sentasi come parla nell'opu- 
scolo m. s. de ima. Liter.: Leo P. M. 
Laurentii filius , Cosmi pronepos paula 
ante quam ad swnmum Pontificatimi , hoc 
sst ad summum divinarum, humanarum** 
que rerum fastigium ascenderei , me /to- 
rnare humanissime excepit : bibliothecam 
saam > et Graecorum x it Latinorum li- 
bros ostendit • / 

Mi è ignoto il tempo della di lui 
dimora in Roma ; come si sà di cer-» 
to, che nel i5oS era in Bari, ser- 
vendo in qualità di medico , e di do- 
mestico la duchessa , come di sopra si 
è scritto . Avendo però lasciato il ser- 
vizio di quella signora , e ritornando 
per mare verso queste nostre cQntrar 
de, presso il luogo dell' antica città 
d' Ignazia fu preso da pirati . Perdè J 
pure allora molte opere m. s. , chp 
seco conduceva , sfccoiue egli stessa 

p 

; 
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ne accerta nel citato A polo g. ad Ni- 
col Leonic* : Si quid reliquum, meorum 
laborum, mearum annotalionum , et illud 
quoque periti, cum a Bario ad Lupiamm 
emporium navigans , àpud Egnatiam a 
Piratis captus sum . Si dovè però da 
quei corsari in breve tempo riscatta- 
re, e passò gli ultimi anni della sua 
vita in Lecce , dove fondò un' acca- 
demia ad imitazione di quella del Fon- 
tano , di cui egli era membro , la qua- 
le di tempo in tempo si è rinnovata 
sotto diversi nomi • Diè fine a* suoi 
giorni in detta Città a 22 Novembre 
1517 verso le ore sette della notte , 
essendo d' anni settanta tre non com- 
piti , e venne seppellito nella chiesa 
di S. Giovanni d' Aymo de' PP. Do- 
Ynenicani , incidendosi su della lapi- 
de sepolcrale il sequente epitafio da 

lui 
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Ini stesso composto ( i ) . 

Qui novit medicas artes, et sider» 

■ 

coeli , . ' 

Hac Galateus humo conditus ille jV 
cet . .... 

Qui mare , qui terras animo conce- 
pit, et astra, 

Cernite, mortales, quarn brevis 

urna tegit . • 

Questa fu la vita del Galateo : si 

passi ora a parlare delle varie sue ope* 

re, che in diversi tempi compose. / 
v ■ Scris- 

(i) Nella rifazione di quella Chiesa, stimarono per 
k> meglio quei buoni Frati di allora di toglier la la~ 
pide del Sepolcro , cdl collocarla per «no de' pezzi 
sotto d' una bassa finestra fuori della Chiesa , come io> 
la vidi molti anni addietro . Il mio non men dotto , 
dir grande amico- Cavalier D. Michele Arditi la fe 
togliere da quell'oscuro, ed indecente luogo , e la 
ft collocare nel Iato sinistro , quando si entra nella 
porta della Chiesa , avendone a sue spese fatto erige* 
re un piccolo Cenotafio di marmo col mezzo busto del 
Galateo , incidendovi sotto una bea elegante Iscriatìoa*. 



( 44 ) 

Scrisse nell'età d'anni cinquanta if 
trattato de Podagra , che serbasi m.s. ; 
Egli stesso nel primo libro F attesta : 
diede T opera il*i tre libri , ne' quali 
principalmente ragiona della podagra, 
è de' morbi articolari , e verso la fine 
del terzo libro fa una scorsa sul mor- 
bp gallico . Tratta la materia da quei 
gran medico , eh' egli era , ragionari- 
do sulle cause , e sugli effetti , e quin- 
di viene a prescriver rimedj semplici, 
e più semplici cibi. Dedica questa sua 
opera a Gabriello Altilio vescovo di 
Policastro suo grande amico , di cui 
ultimamente scrisse la vita con ele- 
ganza eguale al criterio il mio erudi- 
tissimo amico dottor D. Michele Ta- 
Furi . *■ 

È ignoto in quale anno abbia coni- 

t 

posto 1' opera de Medico , della quale 

fa menzione nel suo commentario so- 
pra 
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pra alquanti aforismi d' Ippocrate . 
Convien dire, che questa o siesi sper- 
sa, o che le copie son divenute assai 
rare . Ecco le di lui parole : De di* 
gnitate Q4edicinae , et excellemia , de~ 
que inverinone , et incremento , de mu- 
tazione, e incostanza, quas quotidie vi- 
demos , et de calumniis imperitorum ad- 

vtrsus artem satis multa in libello , qui 

* 

u me de Medico inscriptus est , dixi- 
mus • Doveva esser opera classica , 
perchè parto di medico così dotto. 

U esposizione sull'orazione dome- 
nicale venne da lui composta in età 
d'anni sessanta (1) , e fu da lui dedi- 
cata ad Isabella d'Aragona duchessa 
di Bari . Er$ , come ognun sà, figlia 
del nostro Alfonso II , e moglie di 

Giovan Galeazzo duca di Milano . Lo- 

do- 
to lo fon sesxagtnariQ .Cosi egli nella giti esposi*. 
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dovico Moro pria della*sua fuga in 
Germania assegnò alla suddetta prin- 
cipessa per lo prezzo de' ducati cento, 
e trenta mila , che aveva essa signo- 
ra ricevuto in dote, il ducato di Ba- 
ri , ed il principato di Rossano . Ella, 
preso possesso di questi stati, portas- 
si nel i5oi a risedere in Bari, dove 
per molti anni visse. Ebbe due figli, 
¥ uno maschio , e ¥ altra femmina per 
nóme Bona, la quale maritata poi a 
Sigismondo re di Polonia , divenite 
di quel regno regina , di che veggasi 
il Giannone A cosi illustre prin- 
cipessa , erroneamente da alcuni deno- 
minata regina di Polonia , dedicò il 
Galateo, essendo in Barr nel i5o3 , 
come si è detto di sopra , la sua espo- 
sizione , che dovè terminare rieir anno 



(i) htm Qh. tm. V. Ub. tXXlll. Cap. U. 
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seguente , e che scrisse in lingua Ita- 
liana , o in queir idioma , che avea 
imparato dalla di lui nutrice , secondo 
la di lui espressione : e veramente lo 
stile è umilissimo, e rimesso . È di- 
viso il commentario , o esposizione 
in due parti: nell'una si tratta de* do- 
veri , che da noi si debbono a Dio : 
nella seconda di quei , di cui siam te- 
nuti al prossimo, ed a noi stessi , che 

siamo il prima prossimo 7 cqol egli si 

esprime . Si spazia in spesse , e lun- 
ghe digressioni , che attacca colP ar- 
gomento; e si riscalda troppo , arman- 
dosi ól asprezza contro de 1 peeti f ma 
pih contra i fratri , gì' ippocriti , ed i 
filisi divoti de' suoi tempi. Come era 
versatissimo specialmente nella lettura 
delle opere di s. Girolamo , de\ PP. 
greci , e latini , degli antichi filoso- 
fi , e de' poeti , cosi viene sj>e$so spes- 
so 



( 48 ) 

so a citarli , riportandone i passi , che 
confermano quanto egli vuol dire . 
Il breve trattato de Educatione fu 

tomposto in età pure di sessanta anni f 
avevalo scritto per istruzione di Fer- 
dinando figliuolo di Federico. Mandò 
questo trattato a Pirro Gastriota , e co- 
sì nella lettera, con cui glielo spinse, 

gli scrive : Ego qui obnoxius sum domiti 
veslrae ab accepta beneficia, mitto libi 
iibeìlum toeum de Educatione ,quem prò 
Ferdinando Federici filio scripseram : /e- 
ge , si placet , et perlege ; nam in ilio 
(ut pitto) multa invenics, quae te con- 
ducere ad doari nam , et ad bonos morcs 
poterunt . Fu quest'opuscolo diretto al 
stio Crisostomo ; ed è una de' più ele- 
ganti , che uscì della penna -del Gala- 
teo . Scorre l'età de' Greci, e de' La- 
tini, e sen viene fino a suoi tempi a 

parlare deUa tamia e<fccaaio&e f che si > 

x \ dee 

> 
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<f ee a 1 giovani dare . Fa menzione in 
questa operetta <f Ausoniò , dicendo % 
che fu portato fra noi per la prima 
volta dal Sannazaro, quando fè ritor- 
no da Francia : Quem (parlando d'Au- 
sonio ) nuper a Gallis retulit Sincerus 
noster , antiquitatis cultor . Dippiù rife- 
risce, che il medesimo Sannazaro por-* 
tò seco l'opera d'Ippocrate intitola- 
ta de Spiritibus , la quale tradotta pòi 
venne dal greco in latino da Giovan- 
ni Lascari : Qupm ( parla dell' opera 
citata ) Accius Sincerus patridu$ nca- 
poletanus , vir doclissimus , e Gallis re- 

■ 

tuUt $ quem e graeco in latinum verte- 
rà* Lascaris , legatus regis Francorum 
apud Verwfos , vir literarum graecarum 
peritissima^ (l) . - s 

Diede il suo commentario sopra ai r 
v d f ' quan- * 

CO U 4 fa Afcr* Htppct. m.s. j 

> • 



e so > 

quanti aforismi d' Ippocrate nei? *fo 
4' anni sessanta quattro , come si rile* 
Va, fiali' opera stessa , di cui piccola, 
parte, ebbrja sorte di vedere, $ cft 
leggere , iion avendosi qui 1 opera ifw 
Uera , e da uno squarcio, non pospo dar? 
a& una, $ujfàint;i idea ; e per£ passo a* 
parjarq del I?reve opqscolo, che ve\\% 
et^.inentoyata ^ nieiitre era in Napoli* 
3^1 i5q8 scrive, intitolandolo Appio,. 

Niqolaum, ^pofùcenum, jne#^ 
fum . Aveva questo dQtti^sin&p m&*ìr* 
co , e filosofo pubblicato colle starci 
oe nel 1.491 la di lui Opera col tito-* 
lo : P/in//, e? pltorum plu/ìim s ai{<s(.o-* 
™»-> m dc simpi^ mediccymnibui 
■éBÒpseruni ,.-&rQ*M W*,?' Ff^gU altri 
che impugnarono quest' .opera dal Leon 
mepo i vi fa Pandolfa fio£eni*uccio . 
Or il Galateo prese la difesa del Leo-f 

niceno ,e si jprese, a^rjyej: contro del 

Col- 

« 

» 

e 

e 

/ 

» 

é 
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Collennùccio un' apologia, the dispei*- 
se coli' altre sue carte, quando fuggi 
da Napoli , di che si è parlato di so-* 
pra . Per supplire alla dispersa apolo- 
gia diresse al Leoniceno il mentovato 
Apologetico?!, che è una lunga ' episto- 
la, la quale piacemi di pubblicare nel 
fine della presente -vita , perchè contie-* 
ne alcune circostanze della medesifria • 
Si vuole dall' ab. Pollidoro ^ che il 
Galateo nel!' età d* anni sessanta sei 
avesse composto l'opera de Situ Ja-ì 
pfgiae, che tanto ònore gli fa, e peft 
cui è così noto. Venne questa per la 
prima volta stampata nel i558 in Ba- ? 
silea in 8°, per le cure del dotto Gio- 
vanni Bernardino Bonifacio marchesa» 
di Oria , il quale avendo miseramente 
apostatato, trasportò séco molte ope- 
re m. s. del Galateo , e fralle altre que^ yS 

6ta , che pubblicò in quella città , e 

4 a nel- 
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nello stesso anno, come si vuole da al- 
cuni , fu ristampata in detta città, ag- 
giuntivi alcuni altri opuscoli del me- 
desimo autore • In Napoli ancora se 
no fece altra edizione nel 16*4 in 4 ♦ 
Antonio Scorrano vi appose piccole no- 
terelie marginali , e premise il breve ri- 
stretto della vita del Galateo scritta dal 
de Magistris , come si & detto di sopra . 
Il nòstro eruditissimo GiotBernardino 
Tafuri la fè uscire nel 1727 in 8* da' 
torchi di Lefcce con sue note, ed ag- 
giunse varj altri opuscoli inediti del 
Galateo (i) • Or questi la dedicò a 
Giovan Battista Spinelli conte di Ca- 
riati: opera veramente degna, e per- 
eìò da tutti letta , lodata , ed amnù- 

, ra- ■. 

(0 11 Ch. Apostolo Zeno , ed il dotto Signore 
abate Soria ragionano distintamente, e colla di loro 
«olita esattezza di totre V edizioni di quatt' opera ne* 
Iqogtji da jue dt sopra citati, 




* 
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rata . Basterà per ogni lode U giudi- 
zio f che formò il Giovio colle seguet%- 

ti parole: Japygia chorografice deserà 
pia , quaé meo judicio cum antiqui* com- 
parando, vide tur, e lo stesso ripete il 
Vossio ♦ 

Scrisse il citato ab.Pollidoro , scrit- 
tore per altro piì* diligente, ed esat- 
to nella vita da lui scritta, che il Ga- 
lateo avesse compostò il trattato del 
nascimento j e della, natura di tutte le 
còse, mentre era in Francia nel i5oa> 
dove si era portato per trovare il suo 
re Federico > e che scritto l'avesse in 
lingua francese : sogglugne, che tal' 
opera . conserva vasi m. s*, tradotta in 
italiano in Taviano, presso la famiglia 
de Francia padrona di quel luogo > 
Questo trattato, che dal Polliàoro i>i 
cita fradotto , è un altro parto sup- 
posto, non dissimile dalPopejRt de. Rei- 

d 3 lo 
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h Hydruntino , della quale bastantemen- 
te si è ragionato . Basta dire , che il 
Galateo non fu mai in Francia , e che 
ignorò la lingua francese ~ Si è vedu- 
-to di sopra eli egli fuggi da Napo- 
li,, e sen venne- in provincia nel tem- 
po appunto che dovè* scappare Fe- 
derico ~ Segui il partita di Ferdinan- 
do il Cattolico nella guerra ,. che sf 
fece per la divisioni del regno* cón- 
tro di Lodovico XII, locchè egli at- 
testa nel citato trattato de Edùeatione 

r 1 

con le seguenti parole i: Galatèus Hispa- 
meas partes magno suo aamno^ et peri- 
culo , particeps perióulorum * K expemprae- 
miorum , secutus est ; e più apertameli 
te ne parla in quella lettera *, che di- 
resse al sudetto re Ferdinando, quan- 
do forse cotal sovrano pòrtossf a Na- 
poli . Fralle altre cose gli dice: Ut qui 

prò tuis panibus , prò fide in te servati* 

da- 
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dd' ( ut pleriqué Hispmotum noverimi } 
siipèrioribus bèllis ?es meas, me ipsum > 
uxorem $ et filiòs periculis omnibus expo* 
nere non dubitavcrim , e£c. Or dimora n- 
in provincia, seguendo il partito 
di quel sovrano , ed espo nendo in quel- 
la guerra non solo le proprie sostanze; 
tna se stesso , la moglie ( avvertasi co- 
inè allora aveva moglie , ed era neitem j 
po stesso preté i ) ed i figli , con qual 
ragione si preteode , e si dice * che hei 
i 5o2 egli era in Francia ^presso dei Ri* 
federico ? Dippiù citando il Galateo 
1* ojterà d'Ippocrate, e Y Ausonio , die 
furono portati in regntf (tei Sannaza- 
ro nel ritorno ^ Francia , come si* 
scritto di sopra y; gli sarebbe stata H± 
vorevole questa occasione per lasciar 
memoria d 1 esser egli stato in Francia, 

ed avrebbe'; secóndo il suó fare/ tifu- 

< «' ' " i r r> li- i ' v *' ■••» -vi 
to 1 opera dal Pollidoro ranurientaUj 

d 4 ? ma 
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ma si passi a parlar del dialogo inti- 
tolato P Eremita da luì composto neli* 
età di ckca settanta anni (i). 

Diresse tal dialogo, che corre m. s» 
ad Antonio Tolomeo vescovo di Lec^ 
ce , cui se ne protesta fin dal princi- 
pio, che da lui fu scritto viventibus , 
nón posteri*» e soggiugne i Non ut ex 
hoc (fabella) miài laudem compara rem 
( scio enim quànti illa sit }^ sed jtt ma- 
Udicorum morsibus , velut offellam Cerbe- 
ri apponerem ; e poco dopo-: Tua inte- 
rest parcere , Proemi Reverendissime , 
eum sanctos viros a me lacessitos audie- 
ris , quoniam nosti me sub aliorum per- 
sona alios ferire. Dopo una tal prote- 
sta entra nel dialogo, nascondendosi 



(i) Eva di lui introdótta tragli altri interlocutori 
ilei Dialogo gli dice : Tu vi* kaktt srftuaginta t par- 
lar degli j 



" '\ 
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*gli sotto h persona d' un Eremita r 
che motto , un Cacodemone ( così lo 
chiama ) volea condurre la di lui ani- 
ina all' inferno ; ma s' oppose un Ca- 
lod emone, e dopo varj contrasti, eli* 
ebbe il Demonio coir Angela , linai- 
mente cede il Demonio , e permette, 
che possa I' anima dell' Eremita valer 
il Paradiso dall' uscio * Si portano tut- 
ti al Cielo, e giunti, bussata la po*- 
ta , apre questa S. Pietro f il quale a- 

■ 

vendo inteso dal Demonio , eh' era sua 
preda , lo ributta , nè vuol riceverlo • 
Da tal rifiuto prende argomento l'Ere- 
mita di rinfacciare al capo degli Apa- 1 
stoli il fallo in cui cadde \ ed essendo 
venuti in' di lui soccorso ad unò ad 

♦ 

uno molti Santi cosi dell' antico y co- 
me del nuovo Testamento , a tutti que- 
sti F Elamita fa la revista., notando le* 
di lor debofewe , n$Je «jfcdji caddero 
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in vita per umana fragilità: i censori 
1 in Roma non la fecero più severam^n - 
' te • Finalmente si porta la madre dell' 
Uomo-Dio, gran regina del Cielo * e 
a tal donna senza macchia inchinan- 
dosi T Eremita, intercede (te lei, che 
venga in Cielo introdotto « Questa è 
del dialogo » la breve idea * Il suo sti- 
le è %n alcjim passi alquanto acrimo- 
-nioso, par non dir temerario : il dia- 
logo è formato sul modello; di quei di 
Luciano . Par i che allora ritornasse 4a 
• ttioda de' dialoghi licenziosi : cosi il 
Fontano nel dialogo intitolato Anto-* 
mus , sebbene in diverso argomento . 
^Da quanto si è dettò di sopra > si ve- 
de bene , ché. 1' esposizione sul Pater 
precede & moki anni la coniposixk>- 
tie del oliatolo > ^ non già , come al-* 
**iri erroiié&mehte scrisse , che- lux quel- 

la composta dal Galateo per tómedia- 

re 
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te al male dai dialogo cagionato 
Delle altre opere $ come sono X Eu- 
-cmsia, oSsia de Emo temperamento r che 
(Tedici al suo grande amico , e me- 
cenate L' illustre Belisario Acquaviva, 
e de y quattro volumi de'Problemi , che 
cita nella sua epistola de Gloria con- 
temnertda; e di molti altri cipfcscolettf, 
ossiano epistole, còme noi* ini è riu- 
scito d'averle sotto gli occhinosi non 
posso deUe mede^me ragionare ^ Por- 
rò dopo^ la presente vita T elenco ri- 
messomi dal eh. Sig.,ab. D. Gaetanp* 
Marini', degna custode della Vaticana, 
che da h?e priegato * benignamente mi 
favori , di tutti gli opuscoli del Ga- 
fateio ricavati da Un codice esistente 
presentemente 1 nella $uc|detta Bibliote- 
ca Vi sono in questo elenco altri 
opuscoli non accennati dall' ab. de 
Angelis nel calalo^ dell' ppere del 
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Galateo da lui pubblicato , dove per 
altro vi sono molte opere supposte f 
e false ; e fralle altre le di lui accen*- 
nate poesie. San vere fole che sia sta- 
to poeta > e che abbia composto can- 
noniere, satire, ed altro inversi, co- 
me sognò T ab* de Angelis . Si ascoU 
ti come il Galateo scrive intorno a ta- 
le oggetto al suo illustre Acquaviva (1): 
Jubcs me forte lytam capere^ et carmi* 
na pangere , ut saltim hoc modo aliquan* 
tisper post obitum vivant . Non omnia 
possumus otnnes : negava naturai nihìl 
possumus invita nerva facere^ nec sti^ 
per est tempus, eti arasi natura non ne- 
gasset • *5' è veto , che compose àlcu-* 
ni epigrammi latini, si potranno leg- 
gere , essendo stati pubblicati dal de 

MagistriSf >* ^ • J 

. ' t 

Xi) eie. Epiir, vif gtor, Wtttm* 



i 
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È certo, che il di lui sapere ert 
vasto , e penetrante , specialmente ne$* 
le materie filosofiche , e matematiche : 
fa uno de' primi in quel tempo a di* 
segnare in, piccolo carte geografiche , 
e cosmografiche, di che egli stesso 
ne h cenno in una lettera diretta al 
suo amico Alt&o colle seguenti paro- 
le : Habebis fonasse mea munuscuh , hoc 
est plagas Mundi in arccum coactas * 
meis manibus exaratas , quae $t navi* 
gandi tramite* monsirant , et Galateum 
ubi rtftrant absentem • Pietro Rauzano 
contemporaneo del Galateo vide , e 
lodò le suddette cafte, e di queste ne 
fa menzione nel trattato vì.u de Geo~ 
grapkia, che con altre opere del Rau~ 
sano conservatasi in quattro grandi 
volumi , che furon veduti da Leandro 

ri 

Alberti , in Palermo j di che reggasi 

Io 
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fc'Zèfcò (l). Ben si scòrge- 'da' quan- 
to si è rietto , che il lodato Sig. Ta-* 
furi nelle notizie intorno alla vita <lell' 
Akilio mal si oppone y scrivendo pag. 
44 , che il Galateo scrisse all' Aitili© , 
„ che forse gtiete avrebbe mandate , ' 
j, che vai k> stesso di non averle an- 
9> cor fatte "„ L'autorità del Ranzano 
distrugge questa consequenzà 1 Nuli* 
dico de' di lui trattati in materia me- 
dita ; poiché se venissero in luce \ si 
vedrebbe quanto il di lui ingegno si 
jeSfendeva fuor flelhi sfera di quella teò- 
rica , #èrttrt> la qualé -èra circosciittà ai- 
Iòta la medictìia , dèlia quale parlando 
ili generale dice : Sexagertefiw sene* 
suiti, et ejuam plurìmos libìcos , et recenì 
fidhltìnt 9 tt amiquorum Medicóriim revbU 

(^Disserta*. Vox. tom. ì pag. 100 , t Twm.fi 

* 

* 
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vi i quantumque ego ipse ex mea Miner* 
va elidici , has aut solas, aut praecipua's 
principes tuendae sanitatis caàsas iweni, 
Qóntinmtiam , et exercUationem ; fiae noit 
. jninus animae , quam corporis sunt me-* 
fiicinae . Era.yersatissimo nel greco , e 
nella lettura degli antichi filosofi , spe* 
talmente di Aristotele, e di. Platone, 
come si vedeva' suoi scritti. L'ope* 
re de y SS. Padri greci , e latini , spe-* 
esimente di s. Girolamo, cui soitìi.- 
glia va per l'acrimonia, dello stile, fa- 
cevano la sua delizia , Volentieri leg- 
geva- ancora i poeti greci, e latini f 
(ed" anche italiani f teotne Dante , e U 
Petrarca, che vengono da lui con son* 
ma lode citati f ... 

Fu buon cattolico j e $e introduce 
S. Luca nel dialogo dell' Eremita a 
dirgli : Duhius fuisti infide: nunc phi* 
Ipsapfwm agebas r num chrisuarwm i uum* 
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reìigìonis vidcbaris negligens : Saracèni* 
Christi hostibiis blandibs es ; e s. Ago- 
stino in detto dialogo gli rinfaccia pià 
apertamènte : Tu vero quid fecisti huc 
ùsque , nisi male sentire de santis , et 
male aadire de te ? Si dee ciaschedun 
rammentare di quel che sai principio 
del dialogo se ne protesta . Egli in- 
troduce questi santi a cosi parlargli^ 
perche i di lui detrattori , e maligni 
eotal linguaggio contro di esso letica- 
no. Infetti il Galateo , come ogni buon 
eristiano, onorava i santi, ed alcuni 
inni in di loro onore compose ; ed a 
$. Luca tiene a dire nel dialogo ci- 
tato: Quintum decimumKalendis Nwem^ 
tris ubi dicatum diem tarn sanate cole- 
barn : duodecim pauperìbus pauper et ipss 
laiuimmam parabam coenam: saepissime 
sensi opem tuam , et tua* medicas ma- 

qliyuis morbus , auù mihi , 
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aut iis 9 quos curabam , ingrueretur. \ 
Per riguardo al suo sistema di vi- 
vere si esprime al suo Crisostomo col- 
le sequenti parole (l): Quando necessi- 
ta* rei familiaris > aut aegrotantium pe* 
tulantia non me in urbem reyocant , in 
agris beato fruor odo : et quamvis raro t 
fruor tamen dum licet , et spero ut //-> 
ccat . Et si non fruor otio , fruor ima— 
gine odi , et rito oculos kominum , si 
linguas minime possum . Et si quando 
tempii? rusticandi datur animam meam 
mecum porto y non illam , ut plerique , in 
urbe relinquo 9 quod non est vere odori . 
Multo melius esse puto animam quiesce- 
re 9 corpus hborare , quam in quiete cor* 
poris animum angi , ac variis affectibus 
perturbane Siegue a dire, come desi- 
derava da lui portarsi , ma che per il 

e pe- 

(i) C#V. Opusc. dt tduent. 



, ( 66 ) 
peso della famiglia, e per la sua po- 
vertà tanto non potea . Il de Magi- 
stris ce lo dipinge nel suo breve ri- 
stretto ciròa le fattezze del corpo co- 
sì : Fuit optima temperatura , justo , et 
quadralo corpore , obeso tamen , capite 
grandiusculo , lata , . et eminenti fronte , 
coesis oculis , qui magnum ingenti acu- 
ìrteli signifaarunt , Fuit vivido colore f 
hilarì , pulchrac/ue facie , et veneranda , 
etc. Pel silo sapere venne il Galateo 
decorato della cittadinanza Napolita- 
jia , spedendogli onorevole privile- 
gio ; e gli fu coniata medaglia , che 
nel museo dei conte MazzuchelU si 
conservava,, nel di cui diritto era im- 
pressa V effieie del Galateo colP epi- 
grafe intorno : AntoniusGalateus\e nel 

rovescio Venere, e Marte (1). Que- 
sto 

■ 

(i) tifiti, ad Cbtysm.m* u 
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sto grand* uomo venne sommamente 
lodato dal Ppntano suo amico , il qua- 
le nel V. libro de Sermone fa un bre- 
ve sì , ma magnifico elogio di lui : 
Antonius Galateus familiarissimus noster, 
cui praeter summam doctrìnam , summus 
edam , ac rarus quidam inest dicendi le- 
posi e nel primo libro de Fortuna, ed 
altrove non tralascia di encomiarlo , 
dirigendogli un Carme assai lepido ne' 
suoi Endecasillabi . Il Canteo parimene 
ti suo amico ne* suoi versi gli dà il 
titolo di Fisico raro . E non solamente 
i dotti contemporanei, ma i saggi po- 
steri ne han fatto del Galateo grandi 
elogj , che volentieri tralascio per non 
ripetere in questo luogo quanto dai lo- 
dato Ab. Soria si rapporta neH' erudi- 
tissimo articolo del Galateo , che si 
può consultare. 

F l N ^. u ' 
e # Ekn- 
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Elenco delle Opere del Galateo tratta 
da un Codice ora esistente 
nella Biblioteca Vaticana. 

» 

De hypocrisi ad Mariani Lusitanam. 

De Beneficio indignis collato : et 
Ingratitudine . 

De situ terrarum ad Sincerarci . 

Apologeticoh ad Aquevivum . 

De gloria contennenda ad Aquevi- 
vum . * 

De dignitate disciplinarum ad Pan- 
cratium, et ad Belisarium Aquevivum . 

De laudibus Venetiarum ad Loisium 

Lavretanùm . 

Ad Ferdinandum Ducera Calabriae. 

De Hierosolymitana peregrinatone 
ad Aquevivum, 

De Interpretatione Themisthii ad 
Hermolaum. 

De morte iratns ad Chrysostomunl. 

w De 
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De morte Ludi. Poqtani ad Chry- 
sostomum . , 

De nobilitate , et distinzione hiiraa- 
ni generis. • -, >•> 

De morte Pontani ad Carbonem. 

De villae incendio ad Chrysostomuni. 

De incostaiitia humani animi ad Sin- 
cerum . ... * 

De villa Vallae ad Sincerarti . 

Ad Prosperimi Columnam . 

Ad Altilium . . , 1 

Ad Dominam Bonam. . * 

De apparata Turcarum ad Còmitem 
Pptentie . 

Ad eundem . # . • ,* : 

De Hieronymo Ingenuo, et Lupien* 
si Academia ad Chrysostomum . 

De capta Tripoli . Ad Ferdinand um 
Kegem . , 

Ad Leonicenum Medicum . 

Ad Altilium. 

,e 3 Ad 
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Ad Ferdinand um . 
Ad Chrysostomura . ' 
Ad Ghrysostomum de pugna trede- 
cim equitum. 

Ad Julium P. M. de donatione Con- 
stantini/ . 

Ad Aquevivutìi de Principum ami- 
citia. , -, ' 

Ad Maramontium de simular! cer- 
tamine . 

Ad Belisarium vituperati literarum. 
Ad Summontìum . Simoenti optime. 
Ad Belisarium de Neophytis. 
Ad Summontìum de Urbe Gallipoli.» 
Ad Episcopum Lupiensem de Fio- 

rentinis . \ 

•' . c. 
v ••. • •"- ■ ' ■■ ■ ■ -v.v :* 
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AD NIGOLAUM LEONICENUM 

MEDICUM. 

AFÓLOGETlCON( 

D 

\S Vis hoc credere posset , Leonicerw 
vir chetissime ? Ex maledictis adversarH 
tui , qui te nunquam videram , primum 

amare caepi : cognomi doctrinatn , et di- 

i 

ìigentiam tuccm ex maledicentia illius cau- 
sidici , qui non solum te , se4 Galatheum 
quoque , et Paulum E gì net ani , et Z>*o-» 
scoridem insci tiae , et levitati* , immo et 
pejfidiae accusavi t • Ait enim illos con- 
jurasse : O novum calumniandi genus •> 
qui in diversi s locis , et temporibus nati 
sunt , tres illiustres vitos siti invicem\on+ 
sentientès, profanus ille , tu ais , Le gii* 
lejus comparai falsis testi bus , et inter se 
de perjurio consentientibus , et de com* 

patto loquentibus et hoc probat àuct** 

e 4 i*- 
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rifate , ti imperatoria majeslate Hydruri- 
tini Principi* : fiori discessit ab arte sua\ 
cura tesles reprobare volunt hi recentio- 
res y et ( ut Pandulfus ait ) neotericì 
non absimiles tempestaiis nostrae Mediar 
cis . Nam omnis disciplina hodie in si- 
mili hesitat luto : Qui non sanctas anti- 
quorum leges 0,sed Jureconsultorum nostri 
seculi garrula, et depravata ingenia ad- 
mirantur , omnia crimina , et (lagitia , et 
facta y et iyfecta in adversae partis te- 
Stes x iniquissimo , et inhumana decreti 
genere objiciuru "•• Prodigiosa resmihi vi~ 
sa est . causi di cum , cut si mavis rabu— 
lam appellare , adversus virum et aetate, 
et domina superiorem , literis graecisi , 
et Jàtinis ìnsiructum disserere : non se- 
cus ùc si faber ferrarius cum sutore de 
calceis disputaret . Ego Medicus non sue- 
cen&eo iis y - qui ti me dissentiunt in cu* 
tqndis aegrotìs % Sua enim cuiqut senten- 
ti 
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àia est . Sed irascor iis , ci etiam excan- 
àesco , si qui mihi forte benedicenti , ac 
recte sentienti non assentiuntur in per- 
, nicieih aegro tanti um , propter' Doxophium, 
ut Galenus ait , aut Philotimium . Ille 
famae , ac vìtae tuac , non victortae, hoc 
est y veritatis compctitor mihi visus est : 
sed hostis , qui plus conviciis , quam ra~ 
tìonibus tecum certavit . Quod Pliniuni 
def eridere conatus est , tondo : quod suc- 
cisila studia Leguìejus òmùvcrit , et no- 
stra perlegerit , laudo quoque : sunt enim 
multi circa varia genera disciplinarum 
versatili s ingenii. Qui rhetoricam scribunt y 
oratorem praecipiunt esse debere omnium 
disciplinarum participem . Et Virgilius 
agricolas sciolos esse caelestium rerum vo- 
iuit : quatn rem Plinius improbat : Ait 
enim : quid sìdera quaeris rustice ? Egó 
Plinium , tu et te plerisque in locis in* 

genue fatet i video t et multiscium , et ex- 

_ 
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cellentìs ingenti virum, et bene {ut aisy 
de fiumana , et romana , hoc est latina 
re • meriturn , et { ut graece dicam ) /^u/o~ 
ponum , semper judicavi : cujus lectione 
magnopere delectatus sum : sed quod in 
ilio defendendo te virum probum , et prò 
ventate pugnantem , Galentim quoque y 
et Diascoridem , et Paulum , et Graecos 
omnes maiedictis , dum pliniari vult , 
quamvis hoc inepte faciat , Leguléjus qui~ 
dam notaverit, non solum inscitiae , sed 
morum perfidiae et conjurationis g hoc 
ad virum doctum 9 et bomim , qualem se 
esse existimat , minime pertinere potavi; 
scd ad virum magis Jurgiis , clamosi et 
insani ( ut ait Poeta ) fori f quam philo- 
sophiae sacris imtiatum • Si aliqua in 
Plinio notasti 9 quae Ubi , perperam <U~ 
$tas fuisse rideantur , Pandutpho noxum i 
> et miraculum videtur y per locum f ut pu- 

to y ab authoritate nesciènti ; quia quanti 

„ ' est 
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est apud Legulejos authorìtas , tanti , f e£ 
/7/1/riJ est apud nos ratio, et quia locus 
ab authoritate infirmissimus est omnium. 
Plinius homo fuiu, et Pandulphus non 
negai , occupatus in magnis negotiis ; Jit 
mirum 9 si in aliena arte allucinatur , aut 
titubat, aut labitur? Cum ipse Gaietto* 
dicat : llle bonus medicus , qui minus er~ 
rat . Plinius ingenue fate tur , se non esse 
medicum y sed judicem salisti* humanae : 
et sji id fonasse verum sit , tornea am~ 
pullosum, et jactabundum verbmtt est, et 
quod super at omnem graecitatem , in sui 
ìaudem effusissimam . Semper philosophi* 
fuit contradicendi liberta* . Non sunt no- 
bis datae leges ,quibus obedire cogamur. 
Nec est quisquam apud nos sohttus legi~ 
bus , cujus voluntas nt nobis J>ro> lege . 
'Aristotele* tyrannicunt hoc esse pulasset f 
non reginm : philosophi regem sub certi* 
legibus yiyere debere censuermt ; adeo ìt$ 
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si quem Mi regem fingunt magis quain 
norunt, panpn a Romanis consulibus, aut 
a duce Venetorum , aut quondam Genuen- 
iium , aut nunc Florentinorum Principe 
differre vidcatur . Et Aristaeles arguì- 
tur, et Piato : et quanàoque literarum 
(ut Plinius ait) pater dormi tat Homerus, 
Strato non modo vènia dignum , sed ho- 
ncstum quoque esse dicit contradicere , non 
his r quos arbitratur indignos , de quibus 
fiat mehtio, utfuit fonasse Pytheas Mas- 
siliensis homo , ut ait , mendacissima ; 
sed iis r quos inter caeteros maxime pro- 
bat , ut Hypparcho, Polybio , Herat oste- 
lli , Possidonio . Ptolomeus dissenta in— 
terdum ab Hypparcfio , quem philoponuvi 9 
et philaletetn appellai . Marcus Tuliius 
ingenue fatetur se solitimi esse Qontra 
omnes dicere > qui scire yidebantur * Quid 
mirum si medicus , et idem senex ar~ 
guai in medicina eum , qui se non fui*- 
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se medicum fatetur : Sed rnirum,et por- 
tvntosum est , ut et aniculam Atticam 
contra Theophrastum , sic et Legulejum 
cantra Medicum , et eundem senem , ci 
peritissimum de medicina disputare . Cre- 
do UH muhum fuisse odi ab re sua , ut 
ca curaret , quae nihil ad se attincrent. 
Nonne et sane ti viri et refe Ile re , et re- 
felli nonnunquam patiuntur ? Legit un- 
xjuam Pandulphus Hieronymum , Augusti- 
riunì , Rufìnum , Thomam , Scotum , Pla~ 
toncm'i Aristotelem , Xenophontem , et ex 
barbaris Avicennam , Avefroem , Alga- 
zelem , Mosen ? Plinium ego apud Reges 
adco semper laudavi , et colui , ut ìnter- 
Jum mihi ìnvidiam conciiarem eorum ,qui 
non latine , dut graece , sed barbare tra- 
ci andam esse medicinam>et philosophiam 
censent . Sed parcarit mihi manes Plinii: 
quamvisipsc nonputavit esse aliquos ma- 

nei : dicat Pandulphus bona venia, dir 
1 ( quod 
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quod Plinio in alios , aliis in ipsum non 
licebit ? An ipse solutus fiat legibus , 
et qui Romanus erat ? An fuit judex , 
ut humanae salutis , sic et omnium di- 
sciplinarum - y quas pauci , aut nulli an- 
te Boetium altigere , aut novere ? Qui- 
ritius melhis , ac modestius Poeta ait : 

Orabunt causas melius caelique 
raeatus 

Describent rad io, et fiilgentìa sie- 
derà dicent . Et infra 
Tu regere Imperiis aniraos f Ro- 
mane , memento , 
N Videa , ut sapiens Poeta, Romanis or-' 
ma , Graecis literas dedit . Quae est ista 
tam tumultuosa tempestas literatorum ad- 
versus Laonicenum ? Ferte citi flammas, 
date tela > impeline remos. Quid de Pan- 
dulpho dicemus , qui triumrìros f tan-> 
quam patriae proditores inseguitur ? quid 

de Politiano , qui fecit Ecatomben? C$n- 

tum 

•*m * 
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tum enim ictionibus interemk centum ho* 
mines , nec Teodotus evasi t ab illa deb- 
de . Pontanus noster Ptolomeum arguiu 
Picus totam substulit Astronomia™ . Quid 
de insano Valla Grammatista , qui hunc 
et illum morsibus , et calcibus persecu— 
tus est? Ausus fuit rem Deo , et natu- 
rae improbam contra Aristotelem repa*- 
sti/iare ; et corruptricem dicere omnium 
sententiarum peripateticam disciplinam . 

A. 

PolUcitus sum me illam infelicem rep4~ 
stinationem peripatetica falce succisurum^ 
quamvis succisore non egeat : per se ipsam 
enim emarcuit , ac periit , judice, rerum 
omnium tempore. Alexander, qui nuper 
civem suum 9 corona civica di gnu s , ser- 
vavit , et ipse Leonicenum , et Hermo- 
laum vexavit m Hujus ego nulla alia vi- 
di monumenta , praeterquam belhtm Tar* 
sense , et collectiones medicinae : opera 

elegantissima, quae rtiihi summopere pia* 

cue- 
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cueriint . Lucianus , seti Me contemplo^ 
Divumque , homitiumque , acutissimi in- 
genti , sed <jcf maledicendum nati , ^ue/zi 
homtnum , Deorum non lacerava ? 

Christianam religioncm spreyti , philoso- 

- 

phos omnes faedavit , ac vendidit • 
nius vir alioquin gravissimus f et gratis- 
simus , et ingenui , u£ Pandulphus ait , 
pudoris , e* i^we /zec jD/zj, rtec homini- 
bus pepercit * £><2uj non vsse praéter So- 
fem , aut ea quae videntur , et quicum- 
que sint y eos non curare mortalia ùffir- 
mat : cum in tanta mote defessi, et oc- 
cupentur defatigati : et illos , hoc est 
corpora caelestia, humort terreno nutrì- 
ri . Quod ante Balbo Ciceroniano visum 
fuerat : ani/nos hominum non minus a- 
perle , quam impie mortales fore pro- 
nunciarti ; et idem censuit fore homi ni 
post mortem , quod futi ante natalem . 

Vox certe > si rerum non negemus 9 si 

au- 
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autlìoritati non plus quam satis sit tri- 

buamus , vox inquam bovis : et non tan- 

tum redarguitone , sed cruciatibus , et 

morte , secundum Plotoni*, et Orthodo- 

xae Christianae religionis dogmata. Grae» 

cos , per quos profecerat , ef~ quibus ni- 

hil intentatum funse fa$$us fuerat , 

tiorum omnium genitores insimulavit . 

dir non et disciplinarum , et ingenua'* 

rum artium omnium inventore* , ut Ci- 

cero alt : quando ipse quoque non satis 

grati animi adversus Graecos fuisse w- 

deatur. Imo : ut Plato de Aristotile di- 

cere solebat , nonnunquam in matrem re*. 

calcitrava . Multa ubique contra Grac- 

cos, plurima praecipua in Oratione prò L. 

Fiacco M. Tullius evomit \ versuto , et vafro 

causidicorum more : dum praedonem Prae- 

torem tueatur , ab Atheniensium , et La- 

cedemoniorum, et aliorum Graecorum lau* 

dibus incipiens , tanquam qui venena meh 

£ le 
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k cir cuml ini un! , in gravissima* Grae— 
corutn desi ni t viluperaiiones . Quis hoc 
ferat ? Objicit Cicero temeritatem , et im- 
moderai am Ubertatem condomini Grae— 
ciae, quid si secessi onem plebi* in Averi* 
tinum ? quid si quotidiana^ Tribunorum 
discordia*? Quid si Sjl/am y et Marium 
Arpinaiem suum? Quid si Caesarem,et 
Pompejum rescìvissei ? Num Philippica— 
rum suarum oblilus fuerat ? Non infa- 
cete C hari Leus noster dixit : duo* Arpi* 
nates ^ Marium armìs , Qiceronem ver- 
bi* , et serbasse Rempublicam , et per* 
didisse . Velie] us apud Ciceronem omnes { 
Philosophos sui capitis judicio , et irrisiti 
et vedavi t , ($uin edam et totius philo* 
sophìae radice* Veliera* veliere conatus 
est : Deos penitus sustulit , P Intonerà in* 
constando* notavit , Empedoclem multa 
peccantern turpissime labi dixit ; cujus 

verba Vellejam minime intellextiss ma* 

ni- 



• 
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nifestum est . Spcusippum * Fiatóni avun~\ 
culo consentientem damnavit ; Aristotc-*\ 
lem nunjuam legisse videtur ^nam librum ^ 
nominai , qui nustjuatn est: aut si. vis ,> 
ut ita dicam , non pervenit ad nostrum 
tempora ; Aristoteli tamen imputai , cjuae^ 
i[lius non sunt , et hune a Platone ma+\ 
gistro dissentente n non mtelh gere , xae^ 
lum essa tnuìiài partem , asseverava rquoè. 
vel medioci er pliilosppkanti faisum^esse} 

- 

et ad A risto tele in .muli me perii nere pew 

» 

spicuum est . Heracjidi nueriles fabulas,? 
THeophrasto inconst'uuiam objecit. Quie^ 
plura ? Velie jum Epicureum plenum ba*+* 
janis , et baulanis deliciis , ne dìcarit^ 
madidum symposiis, ea quae scripsit now 

- 

a puris , et liquidis fonti bus , sed a tur* 

bidis rividis hausisse existimo : hoc esP 

rclaiùi stetisse aliorum , quos domi ale-* 

bai , quod nihil aliud , ut pino , nisi* 

alienis oculis , mlere , alieni s . auribus aur 
- , I s f 2 di- 
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etère : Baìbus quam multa inepte balbu- 
tii . Cotta dum solam tuetur Academiam, ~\ 
Jocis , et fluvio verbo nim , et concitato 
cpusidicorum ardore, omnium philosopho- 

m * 

rum tempia , et patrimonia , hoc est dog* 
mata , et decoxit , et incendit . O /e- 
licem philosophiam viri plus foro causarum^ 
quam^ choro musa rum ; plus domesticis 
et urbahis , et crebris perturbatae Reipu* 
blicae seditìonibus 9 quam philosophicis 
acroamaiis , seu auditi ani bus assueti , et 
occupati; audent non tantum de doctis-* 
timis Graeciae viris judicare f sed illos 
vauiSy et versutis causidicorum scommatis 
faedare, et licer are . Die m t hi tres di— 
idnarum rerum Censore* , quibus in locis, 
quot annis philosophiae operam navarunt: 
quos praeceptores , quos discipulos ha— 
iuerunt : quae monumenta reìiquerunt 
«sapientiae suae ? Si amicos suos 9 et Quìn* 
tutn /rat rem Cicero celebrare volai 1 9 Ma* 

r 

■ 

« . - 
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gistratibus , et honoribus , et provincia* 
rum spoliis Romanus Consul onerare de* 
baie , non ilfis philosophiae arcana tri* 
buere, quae mediocri ter doctus confata ± 
€1 commentitia esse eocisùmaverit , et rio*» 
quentiae vi 9 et versutia extorta . £7o- 
éjuentia , quam ipsi rerum dominam vo* 
eant % si si ne erudi t io ne sit • vanissima 
est res , et omnia perturbat , et confon- 
di* , foce/ra rebus fSed atram noctem 
infundit . Et ut ipse Cotta fatetur , per- 
spicuitas argumentatione levatur, et rem 
suapte natura facilem , {ut inquit Livius^ 
difficilem interrogatio facit . Cotta pero* 
rantè Balbo, non quod verum sit 9 cogi- 
tata sed quod contradicat . Vtinam tam 
amplus esset dicendi campus , et decer* 
nendi , quam est contradicenài : praeci** 
pue viro causidico , et in controversa* 
enutrito . Inde praestigiatorcs appellai 
Rheiores Plato , Veteres Carntadem di* 

i 5 
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cere vetuerunt , quoniam difficile erat £ 
ilio dicente , et eodem sua dieta refel* 
lente , et modo liane, modo illam tutan» 
t>e par Lem , quod veruni , quod falsimi 
esset cognoscere . Sunt nonnulli , qui elo- 
quenza* sua 9 et inani sonila ìerborunt 
omnia se dicendo consequi pòsse paranti 
edam quae ignorant . In philosophia eru* 
diiione opus est, non elocuzione . Aliud 
est apud ignaros judices ( ut ait Quinti* 
iianus) aliud apud philosophos disputare * 
Non possimt de phincis dissehtionibus de- 
cernere qui civiUbus detinentur. Ipse Ci- 
cero* obsque dubio praest an tissi mi , et di- 
vini ingenii vir y cantra duorum sapien— 
tlae Antistitum Aristotelem, et Platonis 
sapientiam r activam vitam Sanctissimae 
et divini ssimae contemplativae pfaeposttit: 
quod meo judicio lesae divinùe majesta- 
tìs crimen est J Nam Deorurrt vita ( A 
quos De esse Velie] us aut G*tba ptt* 

» tat) 
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tat) contemplatilo est . De hoc re satis . 
tnulba dixi in libello de Di cri tot e di sci-* 
piinarum . Muliis artrumcntis conjici po~ 
test Plinium gravem vi rum, et bene mo+ 
rutum fuisse , sed non penitus caruissè 
venenatis spicuìis . Videbis illum interi 
dum romano more omnia sui arbitrii fa* 
éicntem : Aristoteli , rei oifinis divinae > 
ttque humanae peritissimo , levitatem, et 
tyrannicìdii infamiam : Democrito , viro 
gravissimae authoriiatis , vanitatem ex— 
probravi t» In Medicos , et Medici rtam àcri* 
ter, et non sine rabiè perorava : adco ut 
videtur medicinam penitus abolere voluis* 
se> si potuissee , et Medicos ab Urbe Ho* 
ma iterum , atque itertitn pfo/ìigùré : tt 

Catoni consenti t , qui bonum esse dixft 

i - - 

Gnaecoritm litteras inspicere , non perdfc 
scere : quod praecsptum ignavine esse pu- 
to . non diligentiae . Cai unquùm Graeca 
hoc arroga ntissimiim verhim est -ore 

f 4 
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eidit , ut qui nunquam medicinae. operam 
dederat , judicem se staiuat humanae sa- 
lutisi Et qui omnia a Graecis acceperat 
dolebat se ingeniorum Graeciae fiata vehi. 
Cui unquam genti barbarne , atque im~ 
mani , et a bonis moribus penitus alie* 
noe objectum fuit ilìud vitiorum omnium 
genitor, ac si mores Domitiani, et olio- 
rum Principum , et cUnum Romanorum 
ignoti sint , quos ipse a meritate tractus 
celare non potuti ? Profeclo si vcrum est 
quod Cicero trìt , Ramano* omnia , quae 
& Graecis acceperam fecisse meliora , et 
in hoc quoque magistros Graecos Roma- 
ni superaverunt : multe tur cogo Leonice* 
nus medicus, quoniam nonnulla , quae ad 
medicinam pertinent , in Plinio , Avicen- 
na , Serapione r et aliis medicis castigane 
da, esse censuit : sìve id vitio codici s — 
sive authoris acciderit . Insanit P ondula 
phus , cum inquk :. Piget pudetque ad— 

■ • 
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versus hunc hominem verbis agere , qui 

non tara verbis , quam paena indiget ♦ 

Apud quem Jureconsultum legerat Domi* 

nus Pandulphus f art apud Angelum de 

MalefwiiSy non licere philosopho et me* 

dico dicere impune sententiam suam ? dum- 

modo ea non pugne t Imperatori* , aut Fon- 

tificiis ìegibus : cum ipse judex sahuis hu* 

manne, permissum esse autumet medicis 

hominem impune occidere ; nullamque es~ 

se legem y quae puniat inscitiam capila* 

km illius hominis . lmportunilati nihil 

respondisse tibi prudentiae dandum est • 

Quamobrem et te virum prvbtim, et il- 

lum , ut ais , nebulonem , aut Homero* 

mastigam f et aliena sibi arrogantem , et 

ut in proverbio est , falcem in alienam 

messem imponentem , judicavi : nec po- 

tui continere iracundiam meam , quam* 

vis mitis , et tractabilis ingenii siiti > ju* 

re cptimo concepiamo p et veritatis arpa* 

re: 

n 
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re ne causarti boni viri del non roga— 

lus prò virili mea tutarer , puamvis an+ 

tea mi hi ignotus esses, quomvis aiterìus 

patmcinio minime egeres . Apologiam pra 

te y'Leonicene ra> Poetissi me, seri bere or~ 

sus semi : illaperiit cum nonnullis arche* 

typis , et lucubrationibus meis , quando ; 

pulso Federico Rege a Gallis,et Hyspa* 

nis , Neapoli aufugimus . Ego , relictis 

sarci nuli s , expedi tus celeri gradii , non 

sine periculo me f upias in Salentino re-* 

cepi . 5/ quid autem reliquum fuerat meo~ 

rum laborum ; mearum annoi mionum , 

et ììlud quoque periit , cum a Bario ad 

Lupiarum empori um navignns , apud Egna-> 

tiam a Piratis captus sum i el fonasse be± 

ne cessit in turno barbarorum successu , in 

ionio literarum,, et bonórum ariium con^ 

temptu , et vere di cere possumus : he prò- 

cui i Musae, si minus mtf valent . Àc mi* 

nus j crede mih*ì in dies tafebunr , ; $ep* 

vien- 

t 

r 

» \ 

r» 

* 

- 
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piente barbaris Italia . Prefetto et sì non 
unilas , ut quidam putant , saìtem affini^ 
tas quaedam est animorum nostrorum . 
Tu natus ad Eridanum , ego ad extre— 
mum Italiae angulum : tu Galìograecus , 
ego Italo graecus . Attamen tanta est in* 
ter nos conformitas animorum , et con-* 
venientia scntentiarum > ut ex scripti s tùis 
percepì , ut ex eodem fonte > sub eodem 
praeceptore hausisse disciplinam videa** 
mur • Ego tibi éliquid ex mea officina 
mittam , si per impressores licebit : quo- 
rum hic magna est inopia . Non quod 
aìiquid dignum tuìs erudilis auribus ede- 
re possim , sed ut cognoscas me tibi con- 
sentire , et barbarorum disciplina* abomi* 
nari , et tuarum ypotiposeon esse et de- 
fensorem, et imitàtorem in tantà saecu-* 
ti nostri caligine . Cólamus ergo si pla~ 
cet , et 9 ut credo , placet , amici tiam . in 
senectute inchoatam * New ego quartum* 
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et sexnges imam annutn areni , Dei Opti* 
mi Maxiini munere , scalarium , quod rnul- , 
ti metuunt , incolumis peregi ; quamvis ego 
unumquemque annum , imo et mensem y , et 
diem , ei quamlibet horam scalarium ter- 

« 

minum esse humqnac vitae pulem 9 Ego 
non ut multi docti viri , fonasse non re- 
tte , aitamen multi , vanissimo s AEgyptio* 
rum , et Chaldaeorum observationes metuo. 
Tu quoque , ut audio , senex es 9 et stre- 
nuus : Vivamus ergo quandiu Deo visum 
fuerit , atque invìcem amemus . Novimus 
tnim quantum amicitia senum juvenum 
amioitiae spe diuturnitatis cedit : est enim 
senectus suapte natura .... (*) Juven* 
tus auterh est piena spe . Scimus enim 
quantum juvenum a senum amicitia , et 
electione f et judicio superetur . A mici ~ 

tia juvenum tumultuaria est , et uno con* 

pres- 
si Così nel M. S. farse erano -Mie parole fri* 

«he, che s' ignoravano dall' Amanuenft . - 
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gressu inchoatur , et ut facile incipit , sic 
t facili us desiati. Senu/n vero amidi ia, 
et si quando dijficilis aditus sit , et ut 
sic dicam , sera , et morosa , tamen con- 
ttans, e, perpetua est. Non enim tem- ' 
pore mensurantwr res humanae , s d pon<+ 
dere . Tu , Leonicene , dia res si qua 
diu mortalibus ulta est , vive , et cura 
Ut valeas : nam non vivere , sed valere , 
et bene agere , vita f et felici fas est .: 
ego itidem faciam. Tu vero me isti ce- 
stro dìctrinarum omnium dociissimo con» 
sessui commendato . Sum enim vester CU 

vis f aut Consodalis , quoniam ego insi- 

i 

gnia , ut dicunt > doctorea Ferrariae ac» 
cepi y Hieronymo Castello duce , cujus fi- 
tti mortem nuper mlhi cognitam aeger- 
, rime tuli • Quintus hic annus est quo 
istum optimum virum Barii amplexatus ' 
sum , cum lllustrissimum Ducem suum 

per Adriaticum mare sequemur . Munus 

tuum v 
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tuum liberiti , et lacto animo accepi , jam- 
dia optaiissimum : et humaniiati tuae 
ago gratiam , quodjne dignum putave— 
ris > ad quem libellu/n , et suavissimas 
kteras mitteres , quae his nostris, doct is- 
simi* vi ris, illustri Aquevivo Duci Adriae, 
Accio Sincero , Pardo , Chrisostomo , dia- 
rhheo > Summontio y summae voluptatis 
fuere . Omnes laudant , et admirantur in- 
genium, doctrinam , et diligentiam , et* 
labores iuos. Ami ce , mecum ages si me 
participem feceris omnium rerum , quas- 
cumque scripseris , aut exeogitaveris , et 
si non dum edideris ; pluris enim faciq 
( quaimns nulla sit ) negligemiam tuam 
quamjstorum i9 quos; tu juniores , aut 
vere barbaro* appellai,, obscurani diliger 
(iam . Bene. iterum , aique-iterum vale È 
medicinae .deeus , e* Galatheum tuum t 
qui te r anta <fuam ve y .que. tua videret , 
amant , viefrùn am$ ==s Napoli : P[idi^ 
Koteaàas Septembris . Vi- 

4 ' 

> 

- 
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Vita di Q. Mario Corrado . 

0. ' ' • ; 

x\ia antichissima citt\ della nostra • 

Jap : gia si dee per la sua fondazione 
contare traile pi lì antiche città di que- 
sta penisola Salentina • È posta sulla 
falda dell'Appennino tra Brindisi , e 
Taranto , daile quali due città è quasi 
egualmente lontana . Si vuol da altri 
scrittori, che sia l'//itf. 9 .di cui fa inen-f 
lione Erodoto nel settimo libro della 
sua storia , e che venne da' Cretesi 
fondata, ed anche un tempo la sede 
de' re Messap} (1) . Ma le non poche 

r • . ^ \ ' «w, 

(i) E' Il Corrici , di cui scrivo fa Vira , che 
dicahdo le sue fe-rce al S. Cardinale Cirio Bòrro neo 
così parla di Oia S'Ja Parria: ìpta vttt* U ia ( efuod 
ntm) ignorat )ah b traici s nsf ne temporibus 'omnium 
«nttquissima Urbivm J*py&* a Crennsibur conditi 
clara quondam opibus 9 srm/j » «ir impwio { fpid Jj$ 
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monete , che ivi si scavano, portano 
tutte V iscrizione d Oria , e non mai 
d'Tpctin greco, volendosi da' piti dot- 
ti critici , che P Yptu d'Erodoto era si- 
ta presso del monte Gargano . Sia 
però come si vuole , è certo , che trae 
la sua origine dall'antichità pili remo- 
ta . È bèlla a vedersi da lontano , ma 
dentro per P ineguagliahza delJterreno 
è cattiva . È alquanto popolata , con- 
tando 8000 circa persone . Numera 

t* suoi più dotti figli Q. Mario , che 
r Donato Corrado, e da Aloisa Ca- 
puta , oneste famiglie di quella città, 
nacque nel i5o8 . Essendo ancor fan- 
ciullo perdè il padre rapitogli dalla 

morte , di che ne fece egli stesso men- 
ato- 

tmteras Peninsul* Urbis tenui t , propri is l iteri # 
lingua, quam universa Regioni dtdit , tt ptffHtiw 
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xìfa)e(l)^ ratrém ne ìievì (fiiiiìènf, aurm 
0t\prima infamia Witseràm .( B?h si scoi* 
tfa cifr, (tom^aTaftiri (2), e Paba- 
tfe db Aog^Ks -(è) sognarono* circa " t^ 
jiuiito^ nella i Vita- : èhc? scrisfeelò' dèi Cori 
ladcn. Sarafì nlìa guida hélra ^r'esente 
-vita le <U i*Ot ; ' lettere , éd Aht^>nio 
manzio scfktó^ CongempftfàBteo J è*u3 
atìpcó- , 'Che lasciò ttà breve'' Astrettè 
intitokr<*<iM<' Vita, et- MkrÌbu!t'X>:Ml% 
rii Corradi^ È tàvola 'cltè fuggì dall£ 

T 

nato paterna ; • siccome è r tettò 1 ch3 
passò 4 primi srfòi anni' rtefla^ktà tf? 
Lecde, e cfifrvi attese «ri f istruirsi iteli 
te lèttere ,e negl'i satiri j p^o^rj Hi que!^ 
ìd età V Si ascolti cóme s&ìvèncì&li 
Tebfifo€knàra nrid dottissiftiè conòidi 

(1) F/>/jf. 149. Ufc 

(2) Scritt. del Reg. di ìTap. Ti*». #// \P. txC ' 



<9Ó 

SaAìnOr. fratte: ajtre cow.fli dJo$ {a.)< 
#//c (Lpc^e) ^/ aGhtth) 
attigiquc primas, luera^w Mitdi«\fi4* 

jitìae , , Potato alJ^ht^.^ ed ,aHt 

BV? 1 »! JflftW :.4!?bito cUeirii^lc ;>•.< t*»*! A 
guindi, ordinar sacer.lqflft, servendo eoa 
jfelo,,:e^ 1( f^efnpip ,{a pct>pw iSuaCbié» 
quandp. gli salse, 'di porta*»? 
fca?^ a J^logaa.^ per ivi àp* 
j)*endjei£ i , Jjwoni stu. I j . . Ebbe in <$u* 
$tja pitta Ut gjftvifó Gufarlo •*•»■ ma'estro 
»el}' eloqupnzj» il, , celebre, Rofuot* Ama* 
leo, d»e. pei; molti ano* V istri* neM* 
É>eJJe lettere ©nde girato rendè al $«d 
piaestrp, [in luoghi delle sue -teN 
Jei;e lodeypie tpstimoni&ow * Olto» ia 

apprese bene A greco e nella filoso- 
fia 



•» • T 



(*) Aman%. de Vit., et, mot. J&M 
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fia r nel Dritto canonico / e nella Teo* 
logia fece non pochi progrèssi (1). 

Dopo molti anni . di dimora in Bo- 
logna , passò il Corrado a Roma pef 
sempre più istruirsi in quella gran do- 
minante neir amena letteratura , e né' 
tuoi stud j geniali quivi ebbe egli an- 
cora per direttore delle sue letterarie 
occupazioni l'Amasio , che da Bologna 
erasi < trasferito in Róma (2) . Dimo* 
rò in questa città ' non* poco tempo , v 
e quivi per ht prima volta conobbe 
Paolo Manuzio figlio di Aldo , cui scri- 
vendo molto tempo dopo gli dice (3):' 
Nam cum multo* <mno$ Romae fuissem^ 
*> interim saepe* ilMt! Antonii Flamìkii 
sevnonikis fruerèr ; et doctos /tornine* 

. . . 

(1) Amanz* he* eh. \ . r 

(*) Epùt. IJ4 



r ( ) 

penjuirerem , qyqs mihi xoleixdas omnes 
staluisscm ; -mihi 'conligi t^mirKfuaìn sgì-^ 
re > quum tu non semel in urbemAint- 
res. Acquando igitur \, ut tecujn loque^ 
ter , vocavit me in domum Marcelli Cer- 

* * • 

vini ^Angfilus, MasScrellus annos cir-citer 
duodccim , . antcquam illè Pori tifato Ma* 
ximus est foctus ; sed 9 quum te inMar- 
qelli ipsius sermóqibus occupatum aliquot 
horas expcciavissem ,\itq discessi ! > ut noi* 
lem primo ^congre.fsii. meo libtqfferre m<h 
lesti am . Quoniam vero mihi non conti-*, 
gii y qutìd tantoperc cupiebam,ut teèum, 
vel jd$ studiisfagel de meo in te animo 
pracsens comunicarem; oro te saltem //V 
terìs etc. Così te fama • che si era 
acquistata ! uomo flotto > gli iacea a- 
ver adito presso i personaggi più di- 
stinti per dignità , e per dottrina ; e 
le persone piìi dotte ambivano di Co- 
noscerlo', e di trattari*?,. Convive xjuì 



Digiti?ed b^C^jQ 



( lOl ) 

riferir le diluì stesse parole , colle qua- 
li rammenta la sua lunga dimora in 
Roma, T amicizia , e gl'imphieghi (i). 
Vixi Romae , et in luce hominum , Pon- 
tificata pene toto Tauli HI P. M. cum 
sanctissimis viris. Notae ipsi edam Pau- 
lo meae literulae fuerunt Orationes ha- 
beo , quas a me hic libentissime audi- 
vit . Duo lum Cardinales fucre , qui in 
secretis mea opera , et gravissimis in re- 
bus utebantur\ Hyeronimus Aleander pri- 
mum , deinde Thomas Badia , quo ne- 
minem eo tempore habuit ille ordo san- 
ctiorem . Di fatti godeva in Roma il 
Corrado dell' amicizia: degli uomi- 
ni piii saggi , che ivi fiorivano : ser- 
vi da segretario il cardinal Alean- 
dro, e quindi il non men dotto, che 

pio cardinal Badia ; era però con di- 
* g 3 sti- 

. • ■ 

(i) Epist, éd Gaspur, QenMnt, Salir Ht >♦ Aicbhf % 
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stinzione trattato dal Cardinal Alean- I 
dro , che F amava al pari de' proprj 
nipoti, e che molto si compiaceva di 
leggere quanto di suo gli offeriva (i). 
Verso di questo tempo egli scrisse al- 
cune note , ed osservazioni sopra le 
cento » e trenta sei declamazioni, che 
van sotto nome di Quintiliano , le qua- 
li da un antico m.s* aveva di sua ma- 
« » »...«■ 

no trascritte , e quindi emendate v e 
corrette da molti errori le voiea pub- 
blicare . Scrisse per ciò a Sebastiano 
Grifio, che gli mandava il m. s. ; ma 
ripugnava, che si pubblicassero le di 
lui osservazioni , per non aversi an-* 
* cora , come dice , formato bene lo 
stile . Avverti fin d' allora qual buon 
critico , che le divisate declamazioni 
non erano di Quintiliano ( 2 ) ; e gli 

(1) Epht. ip^ Uh. VII. 
(aj Epist. 9 Uh. i . 
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intendere quanta diligerne ré fati* 
gaaveva^ adoperate* percolfezionare il* 
sjuo co' pifr antichi m. s. ; e colle pri*^ 
ine stampe , che avea potuto o$ser-v 
vare (i). ; 

Esserlo ancora in Roma, ebbe il^ 
dolore cii ^sentir la notizia della mor- ? \ 
te della madre , là quafle assai V amò, s 
ed ^neorchè ^vedova rimasta , e sca*-* 
sa di beai di fortuna , pure ebbe tut- > 
ta la aura di ben educarlo , , e di 1 
fargli apprendere i buoni studj * San-* 
tasi come ai duole di tal perdita (2): 
t*xi ego rmlium r oc diu jÀbòs pM-enU 
èes. ♦ • . Certe , ne tacem de Media* 
no Eratre , Matris obitum "afoens tum Ro~> 
ma&\, , dolore , qui potest esse* maximus , 

(l) Epist< t. Ul.J^'&syi tesser jetta la ci- 
tata lettera >per le notizie circa i M. S. di tal Ope- 
ra , che "ìl Corrado aveva collazionato, 

(1) Ephu W . Ub. VU 1 à: > i- 
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uì &£^yff%9U'^ ^s^ifin ttt j doji$c t e&0rt&* y ^ri^t^ss^ 1 ^^ 
Ttip f acerbissimeque tuli. Volai sunti enirfy 
id t quu4 jnuhp ante concupiveram ± itti j 
quae vidua\ tot. annosi oc studiorum meto+l 
rum causa magnis in angustiis rei fornii 
lìftìis laboriosissime vixerat f tristuiam te- 
periorum tèmpòruyi aliqua r^f erenda graU 
tia mitigare . Ed in un' altra lettera 
sfoga con maggior veemenza H sue* 
dolore > e da quella si comprende quan^ 
to fu grande la sua pena, e la filiate 
sensibilità (2) • , . \ i • 

Intanto dalle di ku epistole non sì 
ricava qua! sia stato il numero degli 
anni , che dimorò in Roma: si. sà di 
certo f che dopo lunga dimora m quel- 
la città r e quasi per tutto il tempo 
del pontificato di Paolo III , dopo qua- 
si dodici anni , fe ritorno itt patria # 

* * equi- 

. ' .»■.-•» e. * h * .»* . 

(l) EfiSt. 1$ Hi. I. v ; V j t ./i 4. 
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• quivi ama si diede aà htrtrir se 
stesso , e ad insegnar a' suoi concit- 
tadini le buone lettere (1) . Mentre 
qui fra* suoi passava i giorni il Cor- 
• rado , e non punto in Roma, co- 
me altri sognò, fu da' PP. del Con- 
cilio Tridentino invitato a portarsi a 
Trento per iscrivere in colto stile la-* 
tino gli atti di quel Concilio ; ma e& 
sendogli stata contraria la sorte , noi! 
venne ad esercitar quello impiego per 
la cagione, che confidò col suo Ma- 
nuzio , cui scrìsse da Brindisi ne' ter* 
mipi sequenti (2): De we nihil est f tjuod 

abcsse non nati uni ut me diu. inslitutaM 

rationes meae : mperiorìius tamen die^ 

bus non yoluntas mea $ .ttd tosus tuli* 

qui» 

(l) Amsnz* he. tit. * 
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quidam , ut Venetiu \ ad terynm fuerim i 
Mhsis enim Romae luerìs ,> accfrsebat^ 
Tridewupi ad munus , quod tu scilicet 
mihi gratuhtus esses : literae véro mihk 
rédditae non fuistmt unquw , nifi arp- 
ie ad àlktm tes delata esset , Sirnil-» 
ipent e fu il Corrado invitato daMa re* 
giaa di Polonia Bona Sforza , che net 
suo bucato di Bari erasi ritirata * a 
server la storia de* re di quel regno } 
ma T aver egli indugiato alquanta a 
trasferirsi presso quella sovrana i e quin- 
di la morte della regina avvenuta nel 
novembre 1557 , come si ha dal Gian- 
none(i) , non permisero di porre ma- 
no ai lavoro f scrivendo al Manuzio (2): 
Meum , quod ad te scripsi , de Sarma— 
$iae regum /ustoria scribenda , ponsì* 

• » 

(1) Star. CrV Ir*. XXXllL C. * $. I.* 

(2) Efitt. ij? Lib. V*- * *•* ' 

V 

4 
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Kum 9 mutavi t morsreginae. Se lar sor- 
te portava il Córtado a farlo vivere 
a se stesso , égli non era alieno dal 
ritiro, Eccome in più luoghi delle su& 
lettere , e ¥ Amanzio stessa ci fa sa- , 
pere . ' \ ■ • • " * 

Intanto nel 1 564 essendó stato mon- 
signor Giovanni Carle Bovio trasla- 
tato dai vescovado d'Ostuni alla sede 
arcivescovile di Brindisi , e d* Oria 
(chiese allora unite); come il Corra- 
do era amicissimo di monsignor Bo- 
vio f così lo volle presso di se* e a 
suo vicario V elesse (1) ! esercitando 
però tal carica , ebbe a soffrire non 
poche persecuzioni mossegli da' suoi 

concittadini . Governavano costoro con 

». 

mali arti Oria di loro patria ; e mal 
soffrendo il Corrado la di lor non ret- 



. * • *» 



( I ) Amanx. ' ha tit^ - A» » \ \ 
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ta amministrazione , osò piii di una 
volta di pubblicamente correggergli ; 
onde volendo essi di lui vendicarsi , 
V acloprarono tanto , e tanto fecero , 
che alienaron da lui Y animo di quel 
buon Arcivescovo (i),ed egli ceden- 
do all' invidia , e non soffrendo i ca- 
lunniatori , stimò d* abbandonar la pa- 
tria , e si portò a Napoli , locchè av- 
venne nel i565. ; 

In questa capitale non ebbe molto 
a far dimora il Corrado ; poiché con 
ben grosso stipendio fu condotto ad 
insegnare umanità al pubblico nella 
città di Salerno (2 ) . Era quivi nel 
l566 , quando il cardinal Guglielmo 

Sirleto passò per Salerno, portandosi 

in 

« • - ■ 

(1) Amanx. toc. cit., & Epist. *d Gasp*; C*r- 
mane. Salenti. Arcbiep. 
(*) £>/>/. eh. , ed Ama»** Ut* 
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in patria , ed a lui presentandosi il 
Corrado per fargli visita , venne dai. 
quel dottissimo cardinale con ógni seùh 
so di stima , e d' amicizia accolto , e 
ricevuto (1). Fu in Salerno che die- 
de r ultima mano alla sua opera i de 
lingua latina , e caro a monsignor Ga* 
spàre Cervantes arcivéscovo di quella 
città > fu destinato a segretario del 
Concilio Salernitano da quell' arcjve-^ 
scovo allora celebrato , in nome di cui, 
che infermo viveva , recitò l bèn dotte; 
ed » eloquente bramose' a' PP. di :qri& 
ftncUio,**» fu quinti pubblicata (2>i 
Efcbe pure a proVaré in Salerno non: 
pochi disgusti , ed amarezze cagiona^ 
tegli d'alcuni nìvìdiosi , i quali pm- 

(l) Amanz. loc. cìt. 

(t) 2T/>/j/. 41/ Caspar. Cervant. Sottra* Archi* , 



( no ) 

Solo per maligno Aristarco deH' altrui 
sapere j Io givano c)iffamando . Si prò-» 
testa il Corrado , fche ignorava affat- 
to % donde mai potesse avere origine 
tanto odio /contro di lui , non avendo 
mai provocato alcuno , siccome seri- 

■ 

ve, all' arcivescovo suddetto (i) . 

i Lasciò dopo tre anni di dimora Sa-* 
lerno , e nei 1569 fece ritorno aNa^- 
poli, tratto dalle prerogative, e da* 
replicati inviti di Vincenzo Carrata , 
fratello dell cardinale Antonio , affine 
è? istruire nelle lette» due suoi figliuo- 
li;^ ; Venne 1 il Corridoi aiitergatò nef 
proprio palàgio del Gamia , e fa qui-» 
vi ^ * che, stringendosi nella piii intima; 
familiarità del cardinale , si rendè a* 
eostttf* talmente caro , che senza di lui 

intelligenza gli ottenne da Gregorio 

XIII 



- 
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XHiràrcW^onstp <f Orìi , *acat(*par 
«arte di J^^èdio v fratjdiacl l e$so Cai* 
ràdo, / oltre *P avariò provveduto à»* 
para d'altri benefit) (1). • 3 

u Segnenrt0 nel i5?i a dimora» prs& 
jbo il Carrai , venne * invitata da' > sei 
curatoti Hello sfiidiò^ tfi iblagiia 
4Dcc0f)ar k j^te^r ^ 5j| 
^uiella «università 9* ermei Éempo stes- 
*p gli screda ftoraft il:. .«no .capii* 
pai SiflQt^,vfe^«do^li .preiiitea cli v<é 
je^lorpre^p fa «eH(2)l wx teQf>fQ : zi* 
jflitto per lsfcp<*^jta><ìi «iiMbjiwl frat* 
Mw*Bp , # Franctòco, morti , p<j* 
oo -wnar^v se *e scusò ea' Bob^è# 

*k> e col ,§^o * reérffàyp ;loro ftftl 
tojtfo ottone «4 dovuti rjngfì^fislmienti * 
$M danteggerà le lettere irti ufeppsit 

;V 

(1) Fp/ir. fcaramtm , Aman^ 



V 

I - • • 

( *** ) 

* eGiot Angelo Eapk> . t shè gli avjéihi 
scritto ili nome de 1 suddetti t sei- cui»*» 
tori (0 , A^quelia aUo f 5(fantao r , cht 
gli rinnovava le medesime premure * 
da* «gli dii3e if che Uveite <te' suoi 
fratèlli , F étà i grave in cui -era , e 
tarica addossatagli dUrchidiacono non 
gli permettevamo di portarsi a Bolo- 
gna per salire itr quelli cattedra, dal- 
la quale egli adulta, aveva ascoltato le 
tefcioni òet suo npestro Àiafcsee . 
^ Er^ ancora in Napoli nei i5?2 t 
ìkià& Hnott' molto dopo^ft ritorno in 
sua patria, e quivi non potè per 
p& anni godere della dignità d'archi* 
diacono ; poiché consumato *dallfc eu- 
re , e dagli *tùdj , e pieno più di me- 
riti, che di anni^ diè fine a!suoi giorni 
nell'età d'ami» «essanta sette, e alquan- 
ti 

<l) tfù$. «Ut** ApLJlfMm» ...... > : .; 
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ti mesi nel 15/5 . Fu sepolto nella 
chiesa cattedrale, e gli fu posta lapide 
sepolcrale colla seguente iscrizione (1). 
D. O. M. 

Q. MARIO CORRADO DONATI FILIO , 
ARCIDIÀCONO , QUI EPISTOLIS , ORA— 
TIONIBUS , DE LINGUA LATINA , DE CO- 
PIA LATINI SERMONIS , ABSOLUTIS , EDI- 
TISQUE LIBRIS , VERSIBUS , RETHORI- 
CIS , PHILOSOPHIA f COMMENTAR US , 
INSCRIPTIONIBUS , TOTIS AMISSIS SE- 
XTO , ET SEXAGESIMO ANNO, BERAR- 
DINO FIGUERA ARCHIEPISCOPO , MO- 
RIENS , QUAM PLURIMARUM RERUM PUL- 
CHERRIMARUM SPEM NOBIS , OMNIBUS- 
QUE STUDIOSIS ADEMIT . S. H. E. URI- 
TANI SUI CIVES F. / 

h Fu 

f 

1 

(ì) Ora piìi non esiste la mentovata lapide , perchè, 
essendosi interamente rifabbricata quella Chiesa , non 
fu riposta almeno in un angolo per sapersi , che le ono- 
rate ceneri del Corrado riposavano sotto quel Tempio. 
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Fu il Corrado al dir dell' Amanzio, 
che ben lo conóbbe ( 1 ) : Homo in 
omni scientiarum genere do^Ussimus , in- 
genio perspicax , praecìarum , ac prò- 
pe singolare veteris eloquentiae exem- 
plum ; yiyens bonis omnibus $arus . E 
per verità fu stimato , ed amato da 
tutti i piìi dotti uomini dell' età sua: 
contando fra' suoi più rispettabili ami-* 
ci il Sigonio, il Giovio , l'Amaseo , 
i Manuzj padre , e figlio * Ed oltre i 
cardinali Aleandro , e Badia non me- 
no egli fu caro al Sirleto , al Sado- 
leto, al Bembo., al Cortesio, al Po- 
lo , al Contereno , come ancora a 
Marcantonio Flaminio , il quale non 
prestò piccolo ajuto ad esso Corrado 
nello studio della lingua greca , e la- 
tina, di che ne lasciò memoria in una 

del" 

(i) Lofi* eh. 
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delle sue lettere (1) \Mihi quoque ami- 
cus ( parla del Flaminio ) , quum et 
valde meis latinis , et graecis studiis , 
tum opera , timi Consilio profuerit . 

Era ricercatore delle antiche iscri- 
suoni , avendo per queste diligente- 
mente visitato , e frugato per tutti i 
luoghi della provincia; e gli riuscì in- 
fatti di rinvenirne alquante , che spin- 
se al suo amico Manuzio : non è pe- 
rò da tralasciarsi quel che dice ad Al- 
do il giovine (2), dandogli conto del- 
le iscrizioni, che gli mandava, e che 
da lui , o da' suoi amici si raccoglie- 
vano : soggiunge in detta lettera , che 
nessuno qui si prendea la pena di an- 
dare in cerca d' iscrizioni , e che po- 
chissime erano le reliquie di antichità 

ha re- 7 

■ì - . , 

(1) Epist. 27 Uh. IV. 

(2) tfiiù.wi Uà. VIÌU t 



(n6) 

restate, che le nostre antiche città ser- 
bavano . In Otranto (segue a dire) > 
in Gallipoli , Soleto, Manduria , Ta- 
ranto , Egnazia , Rugge , e Metapon- 
to non vi è iscrizione alcuna: qual- 
che cosa si ritrovò da noi in Brindi- 
si, in Lecce, ed in Oria; ma si pas- 
si ora a parlare delle di lui opere. 

Due son queste , che sommo ono- 
re gli fanno , oltre delle sue lettere . 
L' una è de lingua latina , pubblicata 
per la prima volta in Venezia , e di- 
visa in XII libri nel i5G(}, essendo 
egli vivente : quindi accresciuta , e di- 
visa in XIII libri fu ristampata in 4. 0 
in Bologna nel 15/5 con varie sue 
Epistole. L'altra è intitolata de copia 
Latini sermoni* divisa in cinque libri, 
che venne pubblicata in Venezia nel 
i582 in 8°, della quale facendo men- 
zione il dotto , ed erudito P. Lago- 
mar- 



1 
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marsini , dice (1) : Qui bus (lìbris) *mì- 
hi ni Idi ingeniosius $ nihil eruditius , nihil 
aut eloqueniius , aia eleganlius videri so- 
le t ; ed il eh. Cav. Tir^boschi , par- 
lando delle suddette due opere scri- 
ve (2): » Opere ambedue e per Te- 
» leganza , con cui sono scritte , e per 
» F esattezza delle ricerche , e pel 
tì buon gusto , che per entro vi re-» 
» gna, pregevolissime»». .Era però il 
Corrado troppo appassionato della lin- 
gua latina ( emulo in ciò del suo mae- 
stro Amaseo , che nel i53g declamò 
per due giorni di seguito in Bologna 
in disonore, e vilipendio della lingua 
italiana , nel cospetto del pontefice 

Clemente VII , e dell' imperator Car- 
li 3 lo 

a. 

(1) Nof. ad tpist. Pogiàn. Voi. III. pag, 441/ 

(2) Sfor. della UttttaU hai. Tom. Vii. P. Ili 



Di 
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10 V, che in quella città erano con- 
venuti) , e sdegnava quel linguaggio, 
che avea col latte succiato , esaltando 

11 latino sopra tutti : gli altri idiòmi . 
Se M. r d'Alembert fusse allora vissu- 
to , gli avrebbe dimostrato, non pa- 
terni scrivere , se non assài imperfet- 
tamente nelle lingue morte, e che la 
pretesa eléganza latina viene con ciò 
a sparire cfegli 'scritti di tutti coloro , 
che dopo il 1 risorgimeilto delle lettere 
hanno composto * Le sué epistole usci- 
rono da' torchi di Venezia nel i565 
in 8 P . Furono dal Corrado dedicate 
al cardinal Carlo Borromeo: non igno* 
ra alcuno , che devoluto lo stato di 
Oria , Francavilla e Manrluria per 
V apostasia del marchese Giovanni Ber- 
nardino Bonifacio a Filippo II re di 
Spagna , e di Napoli , questo sovrano 

fè dono di così vasto stato al mén- 

, to- 
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tovato cardinale , che per poco tem-* 
po lo possedè , avendolo venduto , e 
dispensatone il prezfco in un sol giór- 
no a' poveri * A così grati cardinale f 
è gran santo k dedicò il Corrado le sue 
epistole , che per F eleganza * e per - 
le notizie j ch'entro vi si contengono, 
soft degne veramente d' essere lette * 
Deve dispiacere la perdita d* aftri tre- 
dici libri d'epistole \ che restarono 
inedite, ancorché mandate a stampar- 
si , e che poi si dispersero , c6me ci 
assicura l'Amanzio ( 1 ) * Sopragiunto 
dalla morte non potè dar compimen- 
to alla sua opera della Rettorica ; e 
solamente si stampò in Roma nel 166/ 
ìn 8.° la Dialettica , che face* parte 
di quella , come furono stampate le 

due sue orazioni latine , una * come 

h 4 si 

(1) Loc. eh. 



• 
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si è detto f recitata nel concilio dio- 
cesano celebrato in Salerno , e P altra 
diretta ad cives Uretanos. Lasciò mol- 
ti altri opuscoli , e varj epigrammi 
greci, e latini, di cui non occorre di 
far altra menzione , essendo piccole co- 
se . Son P opere principali quelle, che 
caratterizzano lo scrittore . 

FINE. 



Fi- 



^Digitiz ^ 



< ! 21 ) 

Vita di Dragonetto e dì Gio- 
vanni Bernardino Bonifa- 
ciò Marche fe di Oria . 

P* ' » . * * \ 

Iacemi di parlar in questa Vita di 

due fratelli Dragonetto, cioè , e Gio- 
vanni Bernardino Bonifacio , i quali se 
non sortirono la di lot nascita in Oria, 
di cui era la famiglia padrona , ebbe- 
ro certamente lungo domicilio in quel* 
la città . Di Roberto Bonifacio , eh' 
ebbe dal re Federico in dono col ti- 
tolo di marchese , la suddetta città , 
nacquero tra gli altri figli Dragonet- 
to, e Giovanni Bernardino , de* qua- 
li intendo di raccorre lè poche noti-* 
zie efre si hanno: parlerò del primo, 
e quindi pih diffusamente dell'altro, j 
Dragonetto , dì cui ignorasi Y anno 

della nascita , fiori nel principio del 

se- 



( ) 

secolo XVI. Versato nella poesia là* 
tina , e volgare > e nelle buone lette- 
re , acquistò fama d'uomo dotto . Co- 
simo Anisio celebra là musa di cosi 
nobile giovine co' seguenti versi: 
Quanto tu numero tuo* amores 

£t tosco capis , et canis latino 
- Argute 9 lepideqdé > et eleganter < 

f>ragonette i ideo meos furores 
. Commuto Ubi pertibenter, atqui 
: Tanto deteriora persecutus^ 

Quantum tu specie j atque horioré prae* 
stas * ; ; 

Compose infatti de versi <zo& lati-* 
ni i come italiani ^ e questi ultimi van- 
no inseriti in una raccolti di fiime di 
diversi Poeti* Dal :ch>Zeno vien chiama- 
to Dragonetto cattissimo Rimatore (1); 

ed il Giovio nel Dialogo de Vir*Li~ 

ter 4 

■ * 

(l) Not. al F$ntan. TM. Il p*g* i/« 

I 
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ter. Illustr. pubblicato dal eh. Tirabo- 
schi (1) nel tempo stesso , che deplo- 
ra T acerba * ed infelice morte , loda 
non poco V ingegno dì Dragonefto 
colle seguenti parole : Sed certe mihi » 
ac omnibus Neapoletanis nuper triste sui 
desiderium reliquit Dragonettus poeta di- 
vinae^ inventionis omnino > et juvenum z7i- 
genii jucunditatè Jlot entiSsiihuS i próh do- 
lor ì ex equi lapsu acerbissima morte 
surreptus . Non và d* accordo il Gio- 
vio nel genere dì morte con quanto 
riferisce l'Ammirato; imperocché, co- 
me sì è veduto /morì Dragonetto, al 
riferire del Giovio > per Una cascata 
da cavallo ì e nelf Ammirato si: leg- 
ge (2) : « Mori Dragonetto in vita 

» del padte* secondo volgarmente si 

» di- 
Ci) Stor. della Letter. italiana Tom. uh. 
(a) Tamigi. Nobil. Napolct. Par. 1 pag. fj. ' \ 
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*> dice , occupatigli i sensi dal violen- 
v to fummo d'un potentissimo vele- 
w no, eh' egli faceva stillare » . Il Ta- 
furi va d'accordo coli' Ammirato , di- 
cendo d'aver letto in un volume m. s. 
di memorie antiche della città d' O- 
ria (1) : » Che Dragonetto mori av- 
» velenato dal fummo del mercurio , 
» che preparava con alcuni succhi d* 
fi erbe per ridurlo da fluido in soli- 
li do » . Fra queste varietà mi sem- 
bra , che si dee attendere a quel che 
riferisce il Giovio,il quale visse ver- 
so quel tempo, e che seppe da' suoi 
amici napolitani poco tempo innanzi , 
che scrivesse quel Dialogo , la disgrazia 
del nobile Dragonetto , che pel suo 
sapere si era reso ben noto . 

(0 Scrin. dtl Rcg. di Ntftti; voi. Uh P. u 
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1 Giovanni Bernardino venne dopo la 
morte del padre, in mancanza diDra- 
gonetto , a succedere al marchesato $ 
Oria , e di tutto F altro stato , che in 
questa provincia possedea la di lui fa- 
miglia . Ignorasi patimenti Y anno del- 
la sua nascita , e quel che si può as- 
serire , si è , che verso il 1S20 è pro- 
babile che fusse nato • Di buona ora 
applicossi allo studio , e divenne ce- 
lebre pel suo sapere ; ma la scienza 
in lui lo fò miseramente traviare da 
quella Religione , che ricevuto aveva 
da' suoi maggiori , e nella quale era 
nato . Il Capecelatro riferisce ( 1 ) : 
v che Giovanni Bernardino perdè lo 
i> stato sì per sentir male della cri- 
» stiana fede, e si ancora per ìsde- 

(0 Orig. dtlle Ut. , * dell* FmigU Nob. di Né- 
poli. 
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» gno che D. Pietro di Toledo, allo- 
» ra viceré del reame > e'l N. del P. 
» che allora era, avevano amorosa do* 
» mestichezza con due sue sorelle , il 
11 cui obbrobrio non potendosi torre 
» per la potenza di coloro , avendo 
» posta insieme molta moneta , la— 
» sciando ogni altro suo avere , par- 
v tendosi dal reame , sotta nome di 
» girne a Venezia , si andò a far ere- 
» tico , imponendo sozzo , e biasime- 
» vole fine alle grandezze di sua ca- 
li sa , ed al suo lignaggio , che in lui 
« parimenti si spense iì * Nulla della 
criminosa domestichezza delle sorelle 
riferisce l'Ammirato , il quale lunga- 
mente ne parla , e giova qui di ri- 
portare T intiero passo (ì): » Fu egli 

(parla del nostro Marchese) » distra- 

„ ni 

■ 

(i) Tamig, Napot. P. I. , e IL 



V 
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v ni costumi , e di natura molto di- 
v versa dagli altri napoletani .... A 
>» guisa di filosofo mal praticava con 
•> alcuno, e da'proprj domestiche fa- 
v migliali scostandosi , attendeva tut- 
i> to solo a* suoi studj, facendosi ser- 
i> vire da una , o due sue femmine, 
v le quali era fama esser di nazion 
v turche , con cui sfogava la sua li- 
v bidine. A questo aggiunse, ch'egli 
» senti male della cattolica religio- 
ni ne, perchè , dubitando, che alcun 
» dì della vita , eh' egli menava , non 
« fosse inquisito , tenendosi da molti 
» per fepmo , eh' egli , quando era 
v massimamente nelle sue castella , 
>> non udiva mai messa , attese per 
» lungo spazio di tempo ad accumu- 
li lar denari , e quando gli parve d'a- 
« ver acconci i suoi fatti, sotto tito- 

»> lo d'andar aVinegla, si parti con 

„ le 
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iv le sue turche dal reame , ed an- 
si dato a trovar i capi della setta Lu- 
ti terana , dichiarassi nemico di Dio , 
» e del re ; in questa guisa Y impàz- 
» zato marchese ed alla nobiltà del- 
» la sua casa , ed al sangue istesso , 
» che in lui si spense pose brutto , 
» e sozzissimo fine . Vive oggi i586 

v in Vilna di Lituania in una villa 
* presso a un miglio alla città senza 
» le sue schiave , delle quali una ma- 
il rito , che già è morta , e l'altra im- 
» pazzò . Per la stravaganza de* suoi 
» costumi non trova chi '1 serva : ed 
» andato in Costantinopoli per tro- 
3» var uno schiavo , perciò venuto in 
>) Moldavia , gii si fuggì . Vive per 
» Io più di latticcini , e d' uova , e 
» ravanelli : bee acqua purar'.non abi- 
li ta in stufe, ancorché paese fred- 
»• dissimo , ma spesse volte si vede 
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» intorno un poco di fuoco soffiando 
» per cuocere le sue minestre , che 
» per lo piti son di latte , e d' uova , 
» assomigliando un fornacciajo , che 
» altro. Studia continuamente , ed es- 
v sendo stato in Basilea, a Lioi}g,a 
» Londra, ed in Transilvania , per 
a tutto si ha condotto sempre i suoi é 
» libri , che son di otto some, 'Se- 
•) guitato da un cane bruttissimo , il 
» quale raccogliendo Fossa delle stra- 
li de , se le andava a mangiar sopirà 
*> il suo letto. Il qual letto, ed ógni 
* altra cosa sua non vuol però che 
n d' altri , che da lui sien tocchi . 
« Tutto il suo vestire non giunge ài 
» pregio di due fiorini , Egli ha la 
» barba lunga , ed Unta , macro , ed 
n in questo tempo* può avere dases- 

» santa a settanta anni . È della con- 

«. 

' » fessione Augustana , la quale non 

i n ha 
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» ha mai lasciata . È malicissimo de* 
3) Calvinisti . In Norimberga fu mol- 
ti to accarezzato ; ma non avendo fer- 
i> mezza , in niun luogo si può fer- 
» mar lungo tempo . Bee una , o due 
» volte sole nel fin del mangiare , 
i> cioè una desinato che ha, e l'altra 
v dopo aver mangiato un poco di ra- 

» vana » . 

* - «■ . 

Dppo sì lungo , e minuto raccon- 
to dell' Ammirato , s' ascolti come par- 
la Ineruditissimo Zeno (i) . Sospetta 
il y,eneto scrittore , che fu sedotto da 
Pietro Martire Vermiglio, seminatore 
.allora dell'eresia Luterana , e soggiun- 
ge : » che a lui dedicò il Dolce la 
» sua tragedia d'Ifigenia, e l'edizio- 
ni ne del Petrarca presso il Giolito 
» i56o. Era dotto , e universalmen- 
l v te 

(0 Mot. */ Tom**. Tm. IL pag. a$. ; 

4 
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» te stimato Scriveva in 

» versi latini elegantemante , e ùn suo 
v libro col titolo Miscellanea hymno- 
*> rum , Epigrammatum , et paradoxo- 
rum fu impresso dopo la sua mor. 
te in Danzica per opera di Andrea 
n VeUiD nel i5^y in 4 0 con im bre- 
» ve racconto della yita di lui » . O 
non vide , t o scoitfqssi il diligentissi- 
mo Zeno dell'ottima, e rara edizio- 
ne delle rime del Petrarca fatta da 
Paolo Manuzio con breve sua esposi- 
zione su' luoghi difficili nel 1 5 33, che 
dedicò al nostro Gio: Bernardino . Do- 
veva allora esser egli giovine , ed aver 
dato saggio del suo sapere , come si 
dee dalla stessa dedica del 'Manuzio 
con fondamento congetturare ". IlFon- 
tanini ragionando degl' istorici latini 

volgarizzati , riferisce (1) , che tradus- 

i 2 se 

(1) Eloq. hai. pag. 614 Ediz. Venez* 17*7. 
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se in italiano Sallustio , e questa tra- 
duzione del Bonifacio fu stampata in 
Fiorenza pel Torrentino neli55oin8°. 
La repubblica delle lettere a lui de- 
ve la pubblicazione dell' opera de Sfi- 
tti Japygiae del Galateo , come si scris- 
se nella di lui vita . Il Corrado , che 
trattò da vicino il nostro marchese , 
e che il conobbe troppo , così parla 
in una lettera , che gli dirige , del 
di lui vasto sapere (2) : Quis cnim est 
eorum omnium, qui in literis versantur, 
quem aut exercitatione dicendi , aut 
splendore orationis 9 aut ulto genere do- 
ctrinae , aut amplitudine dignitatis tecum 
conferre audeam ? Contigit illud , profe- 
cto cibi , quod antea paucissimis , nostra 
vero aetate prope dixerim nemini, ut in 

summa nobilitate , fortuna , potentia , 

più— 

(2) Ephf. 96 Lib. III. 
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plurìs tamen homo doctissimus , ac sa— 
pientissimus , studia , et ingenuas artes 
facere videaris . 



Dopo aver compilata la vita del 
marchese Bonifacio , il signor, D. Gio- 
vanni Lezzi di Gasarano , noto alle buo- 
ne lettere per le sue dotte , ed eru- 
dite produzioni, e mio grande amico, 
si benignò di trascrivermi, e mandar- 
mi la vita del nostro Bonifacio , che 
và innanzi al rarissimo opuscolo , il 
quale contiene le poesie , e le prose 
latine del medesimo . Quest' opusco- 
lo , di cui ho fatto menzione di sopra, 
è stampato in Danzica nel 1699 » e 
la vita del marchese fu compilata da 
M.Andrea Welsio, che dedica l'ope- 
ra a' consoli , ed a' senatori di Dan- 
zica . Contiene gP inni , che sono in 

i 3 nu- 



numero di ventotto , undici son gli 
epigrammi, e dieci i paradossi scrit- 
ti in prosa . Diffusamente , e con in- 
tempestiva erudizione scrisse il Wel- 
sio la cennata vita , e ci volle far ve- 
dere il marchese Bonifacio tra gli apo- 
stati un santo. Darò I epoche, e le 
circostanze maggiori , che servono di 
supplemento alla vita già scritta 

Nacque Bernardino Bonifacio in Na- 
poli , secondo il Welsio : ( ma egli è 
certo , che visse per lungo tempo in 
Oria ) a* 25 di aprile del i5iy , e 
furono i di lui genitori Roberto Boni- 
facio , e Lucrezia Cicara bella , ed ot- 
tima signora. Secondo il Celsio, non 
ebbe fratello , e soltanto una sorella . 
Fu mandato dal padre a Roma , es- 
sendo ancor nell' età d' anni quattor- 
dici : di là passò in .Francia , e sus- 

. seguentemente nella Spagna, la di cui 

' li* 

» 

V 
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lingua ottimamente apprese . Mortogli 
il padre nel 1544 succede al di lui 
vasto stato . Disgraziatamente imbe- 
vutosi degli errori de' protestanti , ab- 
bandonò i proprj suoi stati , e provve- 
duto di buone somme di denaro , con 
pochi servi , e colle sue schiave por- 
tossi a Napoli, donde passò in Vene- 
zia ; e quivi da un senatore avvisato 
del pericolo , che correa , d* essere , 
qua! eretico , preso , e mandato a Ro- 
ma per ordine del Pontefice , abban- 
donata subito Venezia corse in Basi- 
lea , e di là passò in Germania , vi- 
sitando le più illustri città . Fu in 
Vienna, e diede ad interesse alquan- 
te migliaja di scudi a quel senato . 
Ebbe varj colloquj sulla religione ri- 
formata co' capi piìi illustri della me- 
desima . Viaggiò per la Polonia , e 

per la Lituania , dove strinse amicizia 

i 4 con 
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con quei Paladini , e fu loro assai ca- 
ro . Dalla Polonia scorse a Danzica , 
contando t allora circa sessanta quattro 
anni : dppo pochi mesi di dimora na- 
vigò per la Danimarca, e nuovamen- 
te di là fè ritorno in Germania: an- 
dato in Vienna riscosse da quel se- 
nato senza interesse il denaro , che 
aveagli dato . Volle vedere Costanti- 
nopoli , e quivi comprò per suo ser- 
vizio uno schiavo per P innanzi cri- 
stiano . 

■ * 

Da Costantinopoli ritorna in Vil- 
na , dove dimora alquanti anni : quin- 
di rivede la Germania , e di là passa 
in Isvezia , ed in Inghilterra , accom- 
pagnato sempre da' suoi libri ih mol- 
te casse riposti . Dopo cotante , e va- 
rie peregrinazioni , nel suo ritorno dall' 
Inghilterra fu sorpreso da mal di oc- 
chi , e interamente divenne cieco • 

Era 
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Era sul punto d'approdare in Danzi- 
ca , quando presso il porto naufragò 
la di lui nave , e passò pericolo di 
perire ; ma s' egli scampò , non poco 
patirono i di lui libri riposti nelle cas- 
se, che si doverono estrarre dai ma- 
re . Fissò in Danzica la sua dimora , 
essendo nell'età d'anni settanta ; e sic- 
come aveva interamente consumato 
il suo peculio, non potendosi altron- 
de alimentare , stimò di far dono del- 
la sua biblioteca , cosi mal concia pel 
naufragio sofFerto , a quel senato ; il 
quale grato , e compassionando la di 
lui sorte , gli assegnò bastante pen- 
sione , e commoda abitazione fin al 
termine de' suoi giorni . In tale stato 
veniva spesso spesso cruciato da do- 
lori di stomaco , di testa , e di altri 
mali. Fiiplmente giunto l'anno 1597 

a 26 di Marzo cessò di vivere . Gli 

fu- 



1 
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furono celebrate solenni esequie ' da 
quel senato , ed ebbe sepoltura nel 
tempio dedicato alla SS.Triade • Vi è 
fra' suoi epigrammi l'epitaffio , che di 
se compose , ed è il seguente : 

OSSA DIV JACTATA NIMIS TERRAQVE , 
MARIQVE 

HIC REQVIEM ERRORVM DENIQVE 
REPPERIVNT. 

U Welsio, che troppo il conobbe, 
e lo trattò , cosi scrive di lui : Erat 
helluo librorum , et vir muhijugae lectifr 
nis , ut non immerito alter PoMUstor 
dici posse t . 

F INE. - ^ 
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Vita a" Alberigo Longo* 

* 

Ralle città del nostro Sdento , di 
cui faccian gli antichi geografi men- 
zione , è sicuramente Nardò ; ma una 
tal città di presente non è più quel* 
la, che un tempo illustre pel suo gre- 
co sapere, per Pampiezza del suo cir- 
cuito , e per la sua numerosa popo- 
lazione s' ammirava da tutti . Le vi- 
cende de' tempi, la varietà de* domi- 
nj , cui è stato soggetto il reame , 
ed i flagelli del Cielo han fatto a ga- 
ra per distruggere specialmente que- 
sta infelice città : sussiste a giorni no- 
stri , ma rovinosa , ed alquanto scarsa 
d* abitatori , contandosi ora il numero 
di circa nove mila persone. Dista da 
Gallipoli nove miglia , e quindici da 

Lecce* Fra* dotti può certamente conr 

ta- 
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tare nel numero de' suoi figli Alberi- 
go Longo , di cui qui presento la 
vita • 

Era in quésta città fin dal seco- 
lo XIII antica , e nobile la famiglia 
Longo , possedendo baronie; ma de- 
caduta dalla sua antica chiarezza per 
la povertà in cui cadde, convenne a 
Francesco Longo padre del nostro Al- 
berigo di far cessione di tutti i suoi 
beni z y creditori . In così miserabile 
stato , e fra tartte strettezze della fa- 
miglia nàcque Alberigo circa i princi- 
pj del secolo XVI . Fece in Nardò 
sua patria i primi studj , ed il padre 
obbligollo ad applicarsi, ed a studia- 
re sul Codice, che non punto anda- 
va a genio del figlio, il quale per la 
morte del genitore divenuto libero f 
fece della medicina la principale su? 

occupazione • Portossi perciò a Na- 
no 

m 

r 

-- 
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poli , e quivi per sei anni attese ad 
apprender bene 1' arte d' Ippocrate : 
quindi laureatosi , fè ritorno alla pa- 
tria, dove per qualche tempo eserci- 
tò la sua arte . Còme però egli era 
alquanto versato nel greco , e d'acqui* 
star gli piacea maggiori lumi , e co- 
gnizioni , cosi gli calse di viaggiar 
per T antica Grecia ; e fatto vela da 
Otranto , passò a Corfh , e di là a 
Gandia , e quindi avendo vagato per 
le principali città dell'Arcipelago , an- 
dossene a stabilire in Costantinopoli, 
nella qual città fè dimora per lungo 
tempo , servendo in qualità di medico 
Marcantonio Contarmi , che là risedea 
ambasciatore della repubblica Veneta. 
Dopo lunga dimora in quella città fu 
vago di girne in Moscovia : passò sus- 
seguentemente nella Vallacchia , e di 

là fè ritorno in Italia . Mi è stato fin 

qui 

> 

1 
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qui di guida F eruditissimo Tafuri / ' 
che ho dovuto seguire per non ave- 
re avuto altri lumi. 

Ferrara , che con grosso stipendio 
lo condusse per la lettura di Filosofìa, 
e di Medicina nella sua Università , 
divenne per qualche tempo la sua di- 
mora. Il Giraldi parla ne' suoi dialo- 
ghi (2) , e ci fa sapere quanto segue: 
-Est et Albericus Salentinus in Italiae 
magna-Graecia hatus , quetn inter nostros 
ideo commemoro. Hic non contentus no- 
stratibus literis , in Graecia emigrava , 
ut eas in nativo coelo perdisceret, qua- 
re probe institutus , rediit in Italiam : 
mine ut philosophiam , et medicinam 

graece , et latine percalleat , Ferrariac 

ver- 

(1) Artic. Longo negli Scritt. dei &eg. di Napo- 
li . Tom. Ili P. II pag. ip. 

(2) De Poet. suor. temp. Di dog. II Oper. V*L II 

tk* 554- 
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versatur , et , ut miìd quidam videtur ; 
quod optat , assequatur • S' ignora qua- 
le spazio di tempo abbia dimorato in 
Ferrara , e si sa di certo , che nelF 
aprile del 1640 era il nostro Longo 
in Bologna: ne accerta di ciò PAnti- 
maco in una sua lettera ( 1 ) , nella 
quale raccomanda il Longo al dottor 
Pier Vettori , acciò gli faccia avere in 
Firenze una situazione , se non decen- 
te almeno propria . È alquanto lunga 
la lettera , e porta la data del di 1 
aprile ; ma siccome contiene molte 
lodi dell'ottime qualità del nostro Al- 
berigo , mi fo lécito perciò di qui ripor- 
tarla : Mukis , ac justis de caussis Al~ 
bericum Longum Salentinum , virum pia- 
ne , mea quidem tentenna , morum prò- 

bitàte , singulari in utriusque linguae 

'-• 1 < « stu j 

1 

(1) Epifi.Clar. Vit.ad Pitr.ViBor. Voi J paga* 
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ktudiis doctrina , vitaeque interritale prae- 
stantem , multi facio , hominisque in ti- 
more plurimum trìbuo . ls in pracsens y 
quum ad vos eo Consilio proficiscatur f 
ut istic commoretur , ubi ipsum f si non 

è 

honorìficam , honestam saltem vivendi 

conditionem , te auctore , naciunt esse 

audio 9 eum - t ibi tanì opere commendo , mi 

majori cura , studio , diligenlia , aut 

magis ex animo , nemo aliquem commen— 

dare possi t ; nam et ob eximìas animi 

dotes , atque virtutés 9 qui bus vir optimus 

cumulate praeditus est , ; bene cupio , et 

de ejus usu , atque honore non parum 

solliciiiis sum • Itaque quidquid huic > et 

virtutis grada , et amoris mei caussa prò 

virili tua commodaveris , erit mihi vehe- 

menter gratum 9 tibique , ut spero 9 non 

iniucundum : agnosces enim. hoc in re 

peragenda te nec operam , nec oleum per- 

didissc > et Longum una cum Antimacho 

ti- 
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Ubi deditissimo , amicitia tua non indi~ 
gnum existimabis , Vale , Risponde il 
Vettori all' Antimaco in data del dì 
jo d'Aprile , e ci fa sapere, che il 
Longo era giqnto in Firenze, e che 
degno Tavea ritrovato di quegli elo~ 
gj , di cui colmato Tavea . Sitasi co- 
me il Vettori risponde ( l ) » 4 cce pì 
fplstolam tuam 9 qua milii diligenter 
commenda* Albericum Longum , ac te** 
stimonio tuo vehementer ipsum ornas , 
cura praeclarae cujusdam emditionis no- 
mine, tum singularis mQrum probitatis : 
quaecumque autern tu magni/ice . de Uh 
polliceris y ea omnia statim Alle adventv 
wo conformava ; c?rta cnim subito nobis 
indlcia dedit dìligentiae , qua usus foret 
instudiis optimarum artium; vultus prae* 

t$rea hominis atque oratio praesefert 

K in- 

9 

(l) Uè% l tfhtol, pag> 12. . ^ . „ 
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ìntegrìtalem* vitae , ac morum facilita*- 
'tem: quare era ille mìhi , et sua virtù-* 

te , et tua commendati one vehementer ca- 

» 

*rus 9 et quibuscumque rebus fieri poterit 
Seriole quodam studio a me adjhvabi— 

"tur ; spero ' autem aììquàndo ita cóttimo- 

♦ 

idis ifpius y 'studiisque consulturum , àè 
non displiceat ei consilium , quod kkc 
cómigravit . Ed in urr altra lettera, di- 
tettala Tommaso Aldobrandino, lo stès- 
so Vèttòri così parla del ' Longo (1) : 
^Jbèrìcùs Véro, quém'mi/d commenda* , 
vpuàme ihifàkènctatione fion indiget r li- 
rum' ènhn probum , èritditumque cogno- 
*vì , \ftghum()ue ipsum ob plurimas atti- 

f 

' tnì J ài? doces omnium gf-avium , illustridm- 
tftròYum' omicida ditto : tota ptae— 
*ùtèa dorrius , ubi vwit , comitate homi- 
7i£r delectata , ipsiim ' 'fovet ": : Nulla ; si isà 

' del- 
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della cagione : pef la quale il Longo 
Jaspiò Firenze , e ritornò a dimorare 
.^n J^qlggna , ritrovandosi in questa cit- 
tà, nel 1549 , come da una lettera di 
Sebastiano Regolo segnata a dì 12 
Jugljo di detto anno da Bologna gl 
suddetto Vettori apparisce (1) . Se il 
J-iongo andiede, a Firenze, come cial- 
da mentovava lettera si può arguire., 
e se andato tornò di bel nuovo a Bo- 
logna, è per me totalmente oscuro.: 
.Cèrto è, che dopo pochi anni avven- 
ne al Longo, dimorando in Bologna 
T infelice in§3rtunio , che | gli tolse la 
vita , come, sqno per narrare. 

È ben noto quale strepitosa , e cru- 
del battaglia fra' letterati di quel tem- 

_ po (testò la famosa , ma di tanto non 

k 2. de- 

(1) Ephf. dar. Vir. ad P.tr. ViBor. Tom. I 
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4egna , canzone del Caro : 

Venite alt ombra de bei gigli cforo f 
Fra' difensori del commendatore con- 
tro alle sottili opposizioni fatte dal 
Castelvetro alla detta canzone , vi fu 
fragli altri il nostro Alberigo, il quan- 
te, come amico della gloria del Caro, 
prese a difendere la canzone , e Fau- 
tore ; onde per tal cagione si vuole, 
che fosse stato assassinato per com- 
missiqne del Castelvetro medesimo • 
Il Seghezzi però , nella vita del Ca- 
ro, ed il eh. Muratori in quella del 
Castelvetro fan vedere , che non sus- 
siste alcun fondamento per sostenere 
voluta reità del critico Modanese • 
Si senta il Seghezzi come parla di tal 
fatto nella vita citata: * Io nuliadi- 
» meno non sò credere , che il Ca- 
ìì stelvetro abbia commesso così gran 

» misfatto: negandq egli con risenti- 

» te 
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a te parole d'esserne partecipe , edt 
» essendo stato assoluto colui * che si 
» diceva l'uccisore delLongo* dapoi- 
it chè fii esaminato Lo stesso Caro 
» scrive di questo fatto con qualche 
*> dubietà, laddove se ne fosse sta- 
* to del tutto sicuro * non avrebbe 
» lasciato di farne più chiara i e fre- 
*> quente dichiarazione » . : Il Varchi 
grande amicò del Caro , sul principio 
del suo Ercoland si esprime così : 
n Dkono , che Y avere il Castelvetro 



v fatto uccidere Messer Alberigo Lo 

t» go Sdentino ec. * 4 Con un dicono 

non si deduce , che sussista il deKt- 

to . A questi scrittori si aggiunge, lo 

Zeno, il quale pria di riportar le ra* 

gioni , che assolvono il Castelvetro § 

dice (1) : * Égli è verissimo il fatto , 

k ù „ cioè 

_ * 

(r) N#f. *l Tontan. Tom II fag. 72* 



» 



t ('t5o) ; 

v cioè r l'assassinamento del Sàlentìrio; 
j) ma che questo seguisse di consen- 
si timento , e a ordine del Castelve— ' 
» tro , io lo credo falsissiniov» 

Ma sentasi lo stesso Caro , che irt 
una lettera scritta a M. Vincenzo Fon- 
tana a' Bologna , e che porta 1 là data? 
di Roma i3 luglio 1555', rie pian-^' 
ge la perdita dell'infelice Lorigó : vicn 
da me rapportata tutta intiera : per quel 
che sarò per dire , ed è la ség-uen- 
té (i) : " Non posso' qui contener fè 
» lagrime , pensando ^che M. Albe-' 
» rigo , che era de' principali , ed a 
v chi principalmente io era obbliga- 
ci) to , non sia pili del vostrò numero 
» uh anco de' viventi . E mi scoppia 
« il cuore a pensare di quel gentiluo- 

» mó , come , e di chè morte né sià 

„sta- 

(i) Pai. II pag, it EJtz. Cominci. 
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». sfóto nibatp • Immaginate^ qra. quel, 
che sarebbe , se fosse yero , che sia 
» fatto morire da chi , e per la ca- 
» gìone, che si dice . Abborriscp un 
» fatto tanfo, inumano,; e , finché non 
» si verifichi, mi giova di non lo cre- 
» dere, parte -per non sentire questo 
f» dolor di più , che io né sia in un 
» certo modo cagione, ancoraché re- 
v motissima; e parte , perchè npn vor- 
n r,ei , c\ie t nel njotido s' introducesse 
p uq esempio di tanta fierezza* Sta- 
» remo a, vedere quel che sisrcuopre, 
n che npn può molto occultarsi un 
i ? eccesso, tsfle p qyalu^e si sia 
n stato 1' autor cfessp/, n$ Pk> > nè 
n gli 'uomini giusti Io doyerannq la- 
V spiar lungamente impunito. . Io non 
» rho mai conosciuto di vista; un per 
n le cose, che w ho lettp , \' t svea 

- k 4 „ pi * 
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» pi : per l'animo , che aveva mostrò 
» verso di me , lo teneva per amico 
0 cordialissimo : e per essersi fatto 
i) così generosamente incontro all'in- 
» civiltà, e alla falsa dottrina d'altri, 
» lo riputava per un libero , e since- 
i> ro gentiluomo • Queste cagioni me 
» lo fanno piangere , e desiderare , 
V per incognito che mi fosse : pensate 
» se ci concorresse la tenerezza d a- 

j> verlo Ceduto , e praticato : e se si 
» trovasse 4 cn egli fosse (si può dir) 
h martirizzato pei me , e per difen-* 
» sion del vero , non so quel che mi 
D facessi: ed ora non so che me ne 
» dire . 'Oltre al dolor, che ne sen- 
* to , son combattuto da più diversi 
» affetti ; vedete , s' io son atto a cort- 
v solarvene : e se mi trovo in disposi- 
ci «ione di celebrare la memoria sua . 

» Con tuttocciò, io differisco questo 

» of- 
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* officio , non ìo dismetto . É per òri 
i> invece di scriverne, me ne risento, 
» e me ne rammarico con ognuno . 
» E, finché non siamo chiari delfat* 
v to, non possiamo far altro. Allora 
i> mostrerà ciascuno la parte dell' amo- 
» re , e della virtìi sua verso quell* 
» anima innocente : e sò , che V. S* 
» sarà la prima . Intendo, che mon* 
» signòr dì Majorica con nlolta pie- 
>> tà s* è dato a racconto i suói sent- 
ii ti * e si mostra molto sensitivo d 1 
» una perdita d'un tal suo servitore. 
» Vorrei , che ne fossé lodato anco* 
fi ra da mia parte, é che voi esorta* 
» ste tutti gli altri à fare il medesi^ 
ii mo . Desidero poi di sapere quel 
t> che alla, giornata si andrà trovando 
fi di questa sua morte : e quel di' ió 
ti posso fare in servizio * ed in ontìr 1 
» di qùelF ossa • . 

Da 
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Da tutto il tenor della sopraddetta 
lettera si deduce, evidentemente , che 
T uccisione del Longo segui in Bolo- 
gna, e non già in" Roma , come scris; 

se erroneamente il Tafuri neh* artico- 

» 

10 di sopra citato . Scrive il, Caro al 
Fontana r eh* era in Bologna : " Che 
m non può contener le lagrime , pen- 
ti* sando , che M. Alberico 

» non sia più del vostro numero, * . Se 

11 Longo fosse stato assassinato in v Ro- 
ma , il Caro non avrebbe scritto' del 
Mostro numero , ina del nostro, . Più. : 
soggiunge il Caro, che desidera di sa? 
pere quel che alla giornata, si andrfy 
trovando di questa sua morte . Se il de- 
litto fosse stato commesso in Rpm^ f 
non avrehhe il Caro cercato dalTajni- 
co di sapere quel che si andava scr$- 
prendo alla giornata . E scrivendo U 

Caro al vescovo di Fermo t residen- 
te 



I 



té inBològrià', gli raccomahdà là* giù* 
stizia di tal 5 causa , come si può ve-- 
dere d^Ha lettera ché gli scrisse 
Fmaliiìente il Longo non fu ^neppu- 
re dònostiutò di vista dal Caro' : la 
nón t Ho rriai conosciuto di vista. Piìi 
sótto*: Queste càgiont me là fanno' piati* 
gerey è desiderare pér incognito' che itti 
fosse : pénsute se di concorresse la tene* 
/ezza et averlo vedute?, e praticato. Cohh 
chiudasi y àie hè 'ù Lotìgó 1 fu uccisa 

in 1 Roma*, riè fu fàntitiàre del! Caro . 

Si pttfc intanto còn- certezza; fissare 

tìéì i555 P raséision# al Lotìgd ayvé* 

nuta , scrivendo il Caro in detto ari** 

iiò, è qua&i dopo la riotizìa avutane 

da Bblógn* j eòme anche Pàolo Ma» 

nuzio ih una lettera a Carlo Sigonio 

in data de' io di agosto *555 di- 

ée 

(i) Lett. 50. . 
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ce (1): " La morte di Alberigo spia* 

» ce a molti : e sonosi mandate le 
v sue poesie a Roma al Caro * che te 
♦> mostri a monsignor della Casa, afc 
n fine che , giudicate * et approvate * 
» si stampino " * Dalle date di que- 
ste due lettere si viene giustamente a 
dedurre, che in quell'anno fu ilLon- 
go tolto di vita; non essendo credi-* 
bile, che dopo lungo tempo il Gara 
piangesse la morte, scrivendó al Fon* 
tana; ed il Manuzio desse la notizia 
della morte al Sigonio, siccome pria 

dime il celebre Zeno osservato l'ave- 

» 

va (2) * 

Si passi ora a parlare delle di lui 

opere. Scrive il prelodato Zeno (3); 

«« Che 

(1} Leu. Volg. Liù. J p*g. 16. 
(1) Loc. eh. 
(3) Loc. *»>• 
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-» Che le di lui poesie tutta volta non 
>t furono allora stampate in Roma , 
>» ma bensì otto anni dopo in Ferf*- 
» ra con questo titolo: 

v Delle rimò di M. Alberigo Lon- 
•? go Salentino Libro 1. in Ferrara per 
t» falente Panizza Mantovano i565 
•» ut 8. 

» II libro è raro . Contiene alcune 
* stanze pastorali intitolate Coridone, 

ed alquante altre intitolate Claucia 
t» con pochi sonetti, e madrigali nel 
v fine, e di piii un capitolo piacevo^ 
»> le all' ab. di s. Paolo, a imitazione 
» di quello del Berni all' amico suo 
» Fracastoro L'Ughelli poi fa men- 
zione d' un dialogo del Longo intito- 
lato : De humanae viiae brevi tate , che 
diresse ad Alfonso Spinelli vescovo 
di Gallipoli (i) : Albericus Longus (son 

(i) hai. Sac Tom. IX» 
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: jjarole deirUghelli) rtrdociissimus <dia- 
[logurn de humanae vitaé levitate Al- 
'.phmo Jnscripsit . Monsignor Fontarù- 
ni parlando del Longo , asserisce (1) : 
„„ Che vi son di lui componimenti 
greci , e . latini , e tra questi una 
.canzone, al Oro; e varie sue tra- 
sduzioni dal greco di vite .di santi 
,,rnÉuro 0 o .pubblicate da tuigi iippo- 
« mano vescovo di Verona ,K . Ma 
'^.nostro. Alberico : si rese soprattutto 
.celebre pe- suoi, versi latini : traduce 
elegantemente in : metro fatino i ^u 
celebri sonetti del Petrarca ad istan- 
za, di Francesco Melchior! da^Uderzo, 
.il- quale gli trascrisse di sua mano jn 
.un esemplare ideila rarissima edizione 
,del Petrarca 1470, che fu po.ssedu.to 
poi dall' inglese, signor Smith console 

t ; « . ;• . *- ; 
■ti)|E/** 6ll% Ut%% aU 
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resklertte in Venezia . Desideroso cf 
aver copia delle cenn&te traduzioni la- 
tine del nostro Longo , pregai con 
*mia lettera il dottissimo D. Jacopo Mo- 
delli bibliotecario della libreria di S. 
Marco , uno de* piìi saggi uomini d'Eu- 
ropa, e che mi onora della sua pre- 
ziosa amicizia , il qukle mi rispose , 
che T esemplare di sopra enunciato 
era già da più anni passato a Lóndra 
con tutto il resto della Biblioteca dfel 
sudetto console , che venduta T aveva 
al re d'Inghilterra . Invece dunque 
di quelle traduzioni mi favori di tra- 
scrivere da un codice m. s. della cen- 
trata biblioteca di S. Marco una ode 
inedita del Longo diretta ad Àlessan- 

» — • . • dro 

• » 

v • r v 

(i) Si legga la nota dopo il Catalogo delle Edi- 
2ioni delle Rime ilei Petrarca . Padova ficssù 

il Cornino , ' . 
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dro Rostio , ed è la seguente ; 
Ad Alkxandrum Rqscivm, 

'flosci x ne properes fata lacessere , 

Quod semper nitidam , semper amabilem 
Lyden compuhrint trans maris aequora. 

■ 

Iwisum imperium sequi . 

fiam frustra stolidi sors Epimetheì 

Tardo spem miseris servat opcrculo y 

Si y ad (juoscumque tulit nubi bus /lf ficus 

Imbres , obruimur meta • 4 

Nunc fortuna tibi dura quod abstulu 

i { Cras mitis rqfert , nec vola esse sq ; 

Dud/umqual^era^SicpIacitumestDeae 

« Mutare aspera mitibus , 1 1 ; | 

Quando illi est libitum y et mitibus aspera 

Me Brontes miserum torret amor meae 

. Qualem non genuit quicquid ab ultima 

-Circumplectitur aequore , 

JVam si quis videat caesariem auream 9 

Et nìgros oculos % quos Venus ìncolit > 

Seufront&n ?niram, sive éboris manum^ 

Cer* * 
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CervicerrC prcpe lacteam 
Proòeris humeris quae super.emirwi 

iVbn mortale decus dicet ; a* (Minibus 
-lllìs nobilius > <7K00 ca/?/£ asnea ; 1 

Saturni veteris domus . ' 
ffancyuamvis habeat rùinc sirius Adrraè, 

NoStHs Medoacus dum lacrymls flàit, 

Nori me propterea spes bona de^érit „ 

Si sors non luserit , ut soler.' "~ • ♦ 

Àlber. K Salente ~ t. 

In un'altra lettera il prelodato Si- 
gnor ab- Morelli mi dà notala d'aver 
rinvenuto in un altro codice m. $; del 

■ 

secolo XVI , esistente ancóra nella det- 
ta biblioteca, già posseduta da mon- 
signor Fontanili * diversi componimen- 
ti in lode , e difesa del Caro , e tra 
questi vi è l'ode seguente del Lon-* 
go , della quale il Eontanirii ^ied©. no- 
tizia , (jhiamandpla Canzono . . 



À© Hannibalem Càrvm. 

Annìbal Divum, *uperis(jue i et imi* 
Care ; yuern Thuscis fidibus decorum 
Carmen aptantem Tybrìs, et Latina 
Suspicic ora : % ^ y - 

Quem veltu Thraeem glaciali* olim 
Jsmarui cygnum 9 stupuere nuper 
Alpium caute* per aperta coeli 
Tempia volantem, 

Gallici* donec modo rapta tcrris 
Candido portan* humàro , Deorum 
Inter cpiatas nera collocare* 
$fitinif&^i n$en*as 

Namim haud ulli prapé fania > praeter 
Quam Ubi ; solus iiquidem fremente* 
Pythii lauros , tripofayue senti* 
^iite Sacerdoti . .-- uh *t ,i /• i 

Quantum ' et Heroas caput inter omrtet 
Mia stùtolkmt tua meta tantum . 

Caeterii praeUr l/ra , tmctiores , 
Premere yoces . 

Do-. 
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Bocca quìfi. Pkoebi votola* 'paìéniii 
4 te vrtibus blmdmi 9 mpidos{ji&i#n&* 
- ; Sisteve., et (mimmi ] ) st obito pxe&em 
* ^Ducere montes,* >»,;. \ 

Fronde rìdejitem patria virilis ■ : \ ; :l 
Herculis sydus pcnes, & pacUm ? ^ 
Gnosiae jam nunc comes Inter astra 
Spectat Arida} *l i -± 
Spectat , et Vatum chorus omnis 9 ambosque 

! 

Incide* coelo , sociosque mallet r 

Ver ubi aeternum per amena svenni 

Prata vagari * 
SU tornea qums , ubicumque mavis 

Nec tuum certe trepidante penna 

Noma absistet vaga ferre latum 

Fama per orhem ; 
Nec mero ardentem pateram quotannis 

Sustinens , grato s Ubi ferre lionores 

* ■ 

Prompta desiste t mea dextra : sic mi 
JMandat Apollo. 

Albericus Longus Salentinus* 
• 1 2 Mol- 



romponimenti 



i * ». 



dove si ponno leggere ; e specialmen- 
te r oda in lode di Lazaro Bonami- 
ci intitolata In Proserpinam , cj>' è 
ramente elegante . 
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Vita di Filippo Briganti* * 

„ U.* - . ^ .. .. - 

VXAHipoIì antica città gréca % dell* 
quale fa njenwone non meo Pompo* 
tuo M$la, che Plinio, è posta in uof 
isola , ? che forma il mare Jonifr , di-* 
stante da Taranto circa sessanta 
glia di golfo . Piccola , ma. popolala > 
ascendendo i di, lei abitatori *v liòve 
tnila 9 e piti • É florida sopraU*fctò pel 
commercio delTolfo , che i*i dall'ette»- 
re nazioni si carica é Ma Còme tutte 
le altre città della nostra provincia in 
varj tempi provato diversero funeste 
vicende ; e invano ih lei si cercherei 
he alcun vestigio della sua remota an- 
tichità* Conta nel numero de' detti , 
cui ha dato la nascita , il Crispo ; e 
fra' pittori ilRibeira, volgarmente .deb- 
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toh Spolette (Of *a> W 
ria maggióre è P essere stata nel se- 
colo scorso patria del nòn men chia- 
ro giurisconsulto , che illustre filòso- 
fo /di cui scrivo k^vittf U suile me- 
morie a me gentilmente comunicatè 
9al dottor D. Domenico Briganti ; fra* 
éello <iel nostro alitare , che mi «spinsé 
j&r f amicizia che avea cotf illustre 
«tafano, a tal lavoro * • •'*■'* 'à l '> u H 
w&omna&o Briganti i (2), é Fortuna- 
ita Mayro , antiche , e nobili famiglie, 

éàmoH genitóri ctf Filippo , ci» 

finivo*.: rVw c:SoL £i).s sij!.5 *£ 

(1) E* un errore, die cotal Pittore sia statò dt nà-» 
Spagnuolo . Veggasi il Ch. Scorcili . Vie. del 
Coir, del Sicil. Tom.V. pag. 327. 
/f'fa) Nacque' nel 1688. Dotto giurisconsulto, e nò- 
to per la-savia, e famosa Pratica Orimi*dè\Httle 
Corti Regie , é Baronali del Regno ài Napoli più 
volte ristampata . Compose inoltre U Pratica Civile 

ché restò m/s. presso i suoi eredi . Morì nel i 7 6i< 

Oi Ci j 
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de 8 giorno a* 5 di maggio del 17^5 . 
Educato dal saggb padre fece sotto 
la di lui direzione il corso de' primi 
studj , ed apprese quindi da lui la fi* 
losofia , e gli elementi della 
legale . Annunziò il giovine Filippo 
fin da' primi anni quel talento, che 4 
sviluppò in lui coir età, e che lo re» 
te illustre per V opere pubblicate . Do- 
po aver terminato i necessarj studj , 
andossene cosi bene istruito nel Ì740 
m Napoli per perfezionarsi in quella 
capitale nelle scienze , e nel foro . 
Dopo qualche anno aveva cominciato 
a frequentare i tribunali , quando, © 
disgustatosi della tumultuosa ed in- 
volta maniera d' avvocare ; o non an- 
dandogli a grado quel flusso , e riflus- 
so, da' pacificL, e geniali suoi studj al- 
le brighe forensi , o qualunque altra 

cagione , che da me s' ignora , h cer- 

I4 to 



■ 
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to > che depose le divise d*aVvóca* 
tjo , prese, ii partito di fi^rsi arrollaré 
nella milizia , e servì in qualità di no- 
bile cadetto nel Reggimento di Terte 
d'Otranto ; e in tale stato non tra- 
scurò d'jistruirsi della tattica, ed ap* 
prese i printipj dell'atte, studiandone, 
i* migliori scrittori . 1 
Saputosi dal padre total passaggio 
<JaIle lecere alle armi ; e non soffren* 
do il cuor patèrno, che il figlio gisw 
se a -militare, (com'era da presumer* 
si-, ardendo aljora la guerra in Italia 
per le .pretensioni della casa ; d' Au«* 
stria sul nostro regnò ) non taoiò 
egli punto , ancorché di mezzo verna* 
e girsene a Napoli > sorprendendo I5>* 
lippo , eh' era per ascendere a' primi 
gradi militari . Fu focile al genitore ad 
imporre su & ira cuore b*n educalo 
colla patema presenza , .fè lasciare 
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al figlio la professione militare, e \ó 
ricondusse nel foro -, dove entrambi 
impiegarono per poco altro tempo » 
Fece nel 1744 m *H *uo pa* 

dre ritorno in patria ^ e in mezzo agU 
agi domestici , piacendo sempre piti a* 
Tommaso di perfezionar, il suo pri-* 
raogenite , eh' era Filippo, nella scienv 
?a legale , prese a dettargli la ben 

pota fratta* Criminale , di cui si è 
parlato, e quindi la Civile, che restòi 
come si è detto , <m> s* Diretto da 
mano cosà maestra , apprese egli assai 

- 

iene k tela giudiziaria , e penetrò m^I- 
to innanzi ne' misteri delle leggio e del 
dritto; sicché divenuto esperto giure* 
consulto -, attirossi la stima de* provin- 
ciali, e l'ammirazione degli esteri, daT 
quali veniva in ardui affari consultato» 
Non era però la scienza legale l' uni* 
ta spia applicazione ; dotato di filosor 



{17*1 

fico ingegno meditava contfnuamènto 
sulla storia antica , e moderni , suS 
costami de* var j popoli , e sulla uni* 
versale legislazione > e dalle riflessio- 
ni passò ad: ammassar materiali , ed a 
farsi f idea di queff opera > che po- 
scia in età matura diede aflh luce* 
Ottima occasione gli si presentò d'a* 
ver eccellenti libri per la materia ; che 
tenea per le mani, dà tpel, che soA 
jer dire . Sedeva allora sulla catte-r 
lira della chiesa Gattipólitana il dot* 
to monsignor Agostino Oèrvasl , mé& 
Xo ulteriormente cappellan maggio- 
re i il quale pòssedea copiosa sup- 
pellettile di scelti , e rari libri f che 
formavano la di lui biblioteca , e di 
questi volentieri faceva copia a* sag«* 
gi : seppe> profittar di tai librt il no-* 
stro Filippò, e né trasse le lieeeisa-* 
lie cognixietìi per là compilatile cletf 
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©pere * che giva componendo t nella 
èonversafcione poi che si tenea la $e« 
irà da quel saggiò vescovo * dovè in-* 
tervettiva il dottò Presti ( di cui soa 
per dare la vita) > e il cairoaico Atai* 
sb j voto lume di sacni eloquènza** 
Vi eia «aitcora Filippo , che manifesta* 
Va i suoi pensieri > é LsUoi sentirne*!* 
IS> tanto suir òpere degli saporii che 
leggèà ^ : 'quioto • ' su - «Jttelìe cke giva 
t&lhponeftdd * Cosi ìiellà cdrtVeftàzio- 
ite dì queir illustre prelato Ibraia^àttO 
Quésti tìfeGaH^otkàiii uA saggio frkim- 

MFfttat - ' • r '"' * 

<• Mentre cosi vivev* tatto intènto 

àgà studj, ebbe vaghezza di prender 

ttoglie y è sposò àel Ì74? Caterina 

Brigarti sua congiuri tà \ avendola 

1 j^er niorte perduta dopò- tredici anni^ 

**eì i?6i passò à secoiìde nozze con, 

Tètesa Ròeci- Céra scrii orbile fan** 
v * ciul- 
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$nlk di quella città , e ancor . viven* 
te . Così questa però , come la pri- 
ma non lo resero padre ; essendo sta* 
tè entrambe infeconde » . Intanto dot 
vendosi riformar F antico governo del-» 
la città di Gallipoli dalia real came- 
ra di s. Chiara , andiede Filippo a Na- 
poli per la seconda volta , locchè av- 
venne nel 1759 , e là dimorò per più 
di un anno , facendo quindi t dopa 
aver sistemato la nuova forma del go- 
verno, in patria ritorno. . . t 

Venuto il 1764 fu eletto sindico ? 
si dissimpegnò tal carica da lui eoa 
fluel zelo, e^con quella attività, ch'è 
compagna dell'uomo illuminato, e delT 
ottimo eittadino $ conciosiachè soprav- 
venuta dopo pochi mesi del di lui giu- 
dicato una somma penuria dùgranp per 
tutto il regno, e prevedendo egli la 

carestia soprattutto netta sua patria {do* 

-, ve 

■ 

f 
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ve non poco numero di esteri mancati 
giammai) e ne* paesi circonvicini , sep- 
pe colla sua grande attività far incet- 
ta di piii , e piii raigliaja di moggi di 
grano, i quali costaron poi troppo ca- 
ri al di lui patrimonio per la lite, eh? 
ebbe a sostenere co* venditori di tal 
derrata circa il pezzo della medesi* 
ma • Memorabile sarà però di lui 
sindicato; e Gallipoli, e gli adjacen- 
ti paesi rammenteranno con gloria la 
carica sostenuta dal provvido , e sag- 

y che sagrificò parte non 
del suo retaggio per ali- 
mentare pili miglia ja di suoi simili, i 
quali senza tal cura , e dispendio for» 
se avrebber perito. ; # 

Dopo molti anni di studio f e di se- 
ria applkaxione diede Filippo compi-* 
mento alla sua celebre opera dell'£f*t 

me Analitico del Sistema Lesale « 

pub- 



u 


» 


1 


Il III 
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pubblicò w 4. 0 nel 1777 : opera f eh» 
giustamente par-tori all' autore l' esten» 
liane della sua km , e k celebrità; 
del suo nome ; e per lacuale gli apri* 
ron le porte diverse accademie, e spe^ 
cialmente la reale deHe scienze, e beh 
. h lettere di Napoli per esser» rap- 
presentato al reaf trono dall' ittuttre 
adunanza , che Filippo Briganti era* 
»> uomo nato a meritare l' attenzione», 
» dei $uq secolo * e che sapfcà no» 
» demeritare quella della dotta poste* 

* ritàv Ingegno Mce , robitstd , me» 
« ditante t sentenzioso scrittore . Inu> 

* latore della fibrata , strelta , ed inv* 
« ponente dignità, della fcconda «a-* 
» niera di Tacito -, sEmido d^ s^Wimi 
v roti di qneU'immòrtalé Montesquieu, 
» che molti ammirano , e pochissimi 
» posano giustametnte «-vaiufiàre j, 

* - «olii 1 eensurano , oe *f»«bi . intenda, 

>* no 
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« no . Autore , che senza audacia , e 
« senza avvilimento si è in pubblica 
» presentato sulle stesse tribune, eh* 
w pareano tutte proprie de' Mably t 
» degli Helvezj , de Linguet , e M 
m Beccaria K ora sotto la spoglia di 
• loro amico , ora col carattere d'av* 
m versarlo, e sempre col, difficile me? 
n rito di non invWo rivale, e di 6t 
f» losofo ingenuo " . A questa rappre? 
sentanza fu con dispaccio de' J 9 mar* 
zo 1779 aggregato alla reale accade* 
mia in qualità di socio nazionale , d 
venne ascritto alla quarta classe, che. 
ha per oggetto la storia della mez- 
zana antichità, u i 

• * * 

Portatosi nel 1797 Ferdinando IV. 
colla sua consorte , e col real princi- 
pe a visitar la nostra provine» , f ralle 
altre città , che vide* vi fu ancora Gal- 
lipoli. Si presento .fogli alt» il ye<* 
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óhio Filippo a quel sovrana , dà cui fìr 
benignamente accolto ; e nel discor-* 
So prese occasione dì presentargli co- 
pia della dissertazione da lui for- 
mata sul naufragio di tredici esteri 
naviglj nell'aperta spiaggia ( è questa 
il porto ) di Gallipoli per una delle 
pi violenti , e terribili tempeste in- 
sorta nèl 1792 . Qukdi pas9Ò FiKp* 
po a parlargli del porto cotanto ne- 
cessario a quella città 1 quel Te mo-4 
strassi tròppo inchinato ad cftdinarnfe 
la costruzione le funeste vicen* 
de dell* Europa, e deh regno , ^ forse 
più il tristo destino di questa regione 
ne fecero perdere anche il peasiero* 
Giunto Tanno 1799, anno funesta 
alla nostra memoria pei tanti disor-* 
dinì avvenuti , e fragli altri per quek 
lo f die non poche popolatori del 

regno > e tra queste Gallipoli , imx*, 

w - se- - 
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«ero contro de' nobili , e de* ricchi , 
la convulsione del popolo Gallipoli-* 
tano giunse a tal segno, che trascinò 
non pochi, e tra questi il vècchio Fi* 
lippo nelle oscure carceri del castello, 
dove per Io spazio di quaranta giorni 
dimorò , e donde fu per disposizione 
della Providenza finalmente cogli altri 
liberato . Cosi inaspettato accidente , e 
l'età fetigatà dalle vigilie, e dagli studj lo 
tesero quasi attonito; e s-'egli era per 
natura assai parco nel parlare, diven- 
ne quindi taciturno, e silenzioso: pie» 
naperè di.re%ione,e portato da più 
tempo innanzi alla pietà, consacrò in* 
fieramente il.jresto de' suoi giorni alla 
preghiera , ed orava genuflesso per piìi 
ore ne' sacri tempj . Così visse. fino a* 
prinripj dell' amia 1804 , auorcbè sos- 
peso da giave infermità terminò Fi- 
lippo la sua mortai carriera nel di aa 

M Ai 
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di febbrajo in età d'anni j<f; meno 
due mesi., e giorni , Furono * ku ce* 
lebrate solenni esequie ; e l'universale 
cittadinanza pianse sulle di lui fredde 
foglie, atendo in lui perduto 1' vo<* 
ino , che veramente la decorava v Fu 
sepolto nella tomba gentilizia ée- suoi 
«naggiori nella chiesa <W«r\ Ri&r. 
vati di s. Francesco. ■ ' ; ,. ! ' 

Era di statura piuttosto «Ita ; «fa* 
bassa , ma valida , e nerboruta : il voi* 
to quasi sempre ridente;, e sereno «k* 
«©«aliava ima aggradevole fisonorafe, 
die àra^^ étto sp» 

«ito - U suo Svenare era grave , e tati 
dò : balbutiva talvolta , e servita d 
«ue discorso dr gnatia . Visse quasj 
sempite bène , ancorché f uomo sedetti 
-terio i ed il suo wttco é^ettimm 
-era H ; cavalcare spesso, e l'andar 
«noi falconi alla caccia : neil' autunno 

» 

% 

\ 

I 
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t* portava ne' suoi ameni casini di, 
campagna, elove si divertiva » e «tu-» 
djaVa* e Tacito era il di lai autor fi* 
vento , die sapea quasi a memoria , 
Frutto de' suoi studj .furono 3» ojpa» 
seguenti :.. !> 7 v* 
, u £ja«B Analitico del Sistema Legati 

in 4,! stampato an Napoli nel 1777* 
opera che venne anounsaU nelle 
Novelle Lem^ne di Firenze ( ». £4 
J779)" come profonda, ed elabora- 
vi^ y e che forma una raccolta ben 
.. .ordinata di ricerche . metafisiche su' 
h avveri dell' uomo per induritale le 
«t .operazionL libere del medesimo , se- 
». condo ,ìa naturale perfettibilità , al 
.» vantaggio sì proprio che della so- 
» cietà'"., Soggiungonb i Novellati, 
conchiudendo crnest* articolo „ che se 
» il signor Briganti non è il primo a 

«mi», w iste «goroenja. pe- 
ro a » cu- 
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» cupa però insieme cogli altri degna* 
w mente il suo posto Si divide in 
tre libri : nèl L si ragiona della leg- 
ge di natura; nei II. dell' uomo iso- 
lato ; nel HI. della perfettibilità deff 
uomo sociale : vi è in fin& un' ap- 
pendice al primo capo del terrò li* 
Jbro , dove si pària intorno alla vita 
de' selvaggi . Il eh* Signorotti , che dà 
una succinta t e chiara idea di quest? 
opera (1) , dice " che fa onore alla 
» nostra nazione, e seiiibraci ben de- 
» gna di figurare traile migliori ope- 
. re> filosofiche del nostro secolo, at 
» lorchè non delira ( còme nel suo 
i periodo talora à addivenuto ) die- 

* * tro il fallace lustro della novità". < 
Pubblicò /nel 1780 in 4 altra ope- 
ra . che intitolò Esame Economico del 

-. l: Ì .1, r ? '» * 

• <i) Regno di i^cHinando IV# Ttw* /. %9t* 



1 



Sforna Chik , e che divìse pure-iri 
tre libri "Se ndl' Esame Analitico (dk 
ce il citato Signorelli (1), " il nostro 
« autore segui il progresso del Siste- 
« ma Legale dallo stato di natura al» 
» lo stato di società; col presente la* 
» voro (Esame Economico) esamina 
p il progresso del Sistema Civile daK 
ii esistenza perfettibile alla consister*- 
» za perfetta Chi brama di legge-* 
p& una ragionata, ma breve analisi di 
4juest' opera egualmente dotta che la 
j>rima f legga il citato Regno ràdilo* 
; dato Sigporeili. Due altre piccole &> 
.perette si hanno del nostro Briganti 
pubblicate ' una sulV arte oratoria del 
Foro, e % Y altra è una Disquisizione, giu- 
diziaria in difesa^ de' sentimenti del 

marchese Beccaria . Appare in questi 

m 3 ^ due 
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àie piccoli saggi lo stesso ingegno 
filosofico , e la mano maestra dello 
scrittore* 
Aveà terminato ancofa da pih tera* 

pO la sua Teorìa Politica delle quattro, 
età del Pòpolo Romano descritte da L. Art* 
neo Floro, che testò m. s. ♦ É questa 
una traduzione della storia Romana 
di Floro, e ad ogni età segue h teo* 
tia , la quale forma \ pei* cosi dite, la 
vita politica de'Ròhiam . Io he dò uà 
saggio della traduzione , è quindi defc* 
la teoria ? affine i lettori formino da 
questi picóotf frammenti V idea còA 
della traduzione , come della teorìa po- 
litica . É questo il proemio di Floro 
tradotto* * 

V M popolo Rófitónò da Romolo re 
\, fino a Cesare Augusto si segnalò per 
„ sette Secoli con tante imprese di pa* 

n ce, e di guerra, che se ad alcuno 

* #> ve- 

i 

■ 

» 

■ * 
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# venisse talento di paragonar Pestexi? 

* sione de 1 suoi stati col decorso de- 
h gli anni i non crederebbe corrispoifev 
a dente la serie di questi alla cenge-, 

rie di quelli j poiché sì lungi egli 
i> spiegò le insegne vittoriose per ogfjgl 
h contrada della terra , che con un 
^ colpo d' occhio sulle memorie di 

* <jtìe$iO popolo solo si viene à leg* 
» gere il destino di tutto l'uman gè? 
n nere * Già da tanti pericoli i dà tari^ 
H te £atighe fu egli agitato , che a 

# fondarne F imperio par che siena 
a concoidi a gara il valore, e la for- 

tuna • Giovando dùnque il ricòòcH 

& «cere l'orditura di tal fondazione ' 

„ (acciocché l'immensità del sogget- 

„ te non riesca d'impaccio à se stes- 

^ sa* e non rompa il filo della riarr- 

„ razione ) io farò come sogliono i 

„ disegnatori de!p*ospetii della terra ; 

# *n 4 « mi 

è 
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J> mi proverò di pingere in miniatura 

* la sua vasta immagine; e se saprò 
gp ritrarre al vivo tutta la sua gran- 
i> dezza , contribuirò in alcun modo, 
„ come spero , a rendere ammirabile 
„ questo popolo dominante. 

„ Chi dunque voglia considerare il 
„ popolo Romano come un uomo nel 
. vario progresso della età, com'egli 
,i nacque ; come crebbe ; come fiori 
„ nella gioventù ; e come declinò nel* 
„ la vecchiezza , riconóscerà quattro 
» periodi successivi della sua vitf po- 

* litica . Nella prima età egli bambo- 
» Ieggiò sotto i re presso a poco pei 
>, lo spazio di duecento cinquanta an** 

ni, ne' quali intorno alle mura delr 

* la sua patria lottò con i popoli coni* 
„ finanti , e questa può dirsi la sua 

fanciullezza Seguì poi la seconda 

„ età dal consolato di Bruto, e CqU 

— ** w y> la* 
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„ Ittlino * quello di Appio w»»» » 
,> e di M. Fulvio pel giro di mi* 
,> duecento , nel quale spalio tutta 
„ domò l'Italia. Epoca fu questa di 
„ guerre, e di guerrieri fecondissima,' 
« e perciò può dirsi periodo di ado* 
„ lescenza . Quindi passarono duecen- 

* to cinquanta anni fino a Cesare Au* 
,> gusto f che pacificò tutto il mondo,- 

* e questa fu la florida gioventù dell' 
,> imperio . Da Cesare Augusto fino 
» al nostro secolo son decorsi non 
>, molto meno di duecento anni , «eT 
i, quali per codardia de' Cesari , la po- 

tenaa Romana invecchiò > e cadde 
„ in letargia: se non quanto netprin- 

* cipate di Tra jano par che abbia mos* 
„ se le braccia, e contea Fespettawo* 
„ ne comune k ringiovenita vecchie»* 
„ icr delio stato abbia ripigliato nuo- 

n va robuste*» "* ù 
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,•01 questa traduzione sì fedire, 
•econdo il mio parere* quel che dis- 
te it Metastasio della versione Spa- 
gnuoìa fatta di Sallustio da regal ma-, 
no (i) : " che fedelissima senta es*. 
* ser serva * non spio non ci defrau-. 

dà d 3 le vino dt?»^l infiniti prc dd 
„ grande originale ,. ma nel trasportar-, 
ty gli , bene spesso gli accresce , e di 
», vigore , e di lume " . Della teorìa , 
di cui qui pure dò un saggio , deb- 
bo soggiungere , che questa fa ben 
degno , ed opportuno corteggio , es- 
sendo una Vera, e viva dipintura del- 
la scaltra, e profonda politica Roma- 
na . farebbe desiderabile , che venisse 
così dotta fatiga del Briganti data al- 
la luce . Eccone il saggio della teorìa, 
della prima età diKoma. 

44 JU O* 
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(i) LttuScch. T$mMLp*i,t$é*. * •■ 
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5i L* origine delle nazioni fu set 
i, me ricoperti di tenebre . L* epo< 
» degli archivj vièn dopo quella de 
n officine; e l'intemperanza degT i 
>, gegni, per riempire il vano della sto» 
ia t sostituisce assurde inveniioni 
„ alla verità , che le asconde b nofc» 
„ te caliginosa de' secoli * 

j, Infatti , che mai presentano alla 
„ tarda posterità i squallidi monumen* 
„ ti deh' infanzia di Roma > Magri 

4 % fantasmi ì 

chimeriche illusioni . Una 
t, sacerdotessa incinta da Un Nume* 
„ due baiBbini allattati da una fiera 
li divoratrice. * ■> uh re assàssi- 
» nato in terra * è balzato il* cielo : 
w «il legislatore visionario, ed ambi* 
„ naso : scudi piombati daUe nugole,* 
„ sassi ragliati da un rasojO : raacif 
ii gni inist«fio«imente. immobili * B&? 

ii co lo spirito de' primi aaéat 

* . „ ma 
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, f ma .... . Ma questi annali han 
>oi fra di loro una tal connessione 
i principj , e solidità di massime * 

* che mai non ebbero le prime età 

* degli altri popoli della terra . Un 
„ sistema d* ingrandimento , un genio 
„ conquistatore , un coraggio indoma- 
m bile si fa sentire fin da' primi vagi- 
n ti di Roma nascente, e l'istoria di 

sette regnanti fa trasparir la teorìa 
„ polìtica, e l'organizzazione econo- 
„ mica di un popolo destinato a do- 
„ minar V universo • Se ne osservi 

* con attenzione V orditura . 

„ Un giovine audace di reìal san- 
if gue , o . troppo annojato di aspet- 
„ tar la successione al trono , a po- 

* co confidando nelT incertezza de' 

„ suoi natali , forma il progetto di una 

„ emigrazione , si mette alla testa del* 

„ la 
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„ la piìi fervida gioventù , e sen và 
sulle sponde del Tevere a gittare i 
M fondamenti d* una guerriera colo- 
„ nia . Sorge quindi in riva a quel 
„ fiume una imperfetta immagine di 
^ città, ma città costruita di-rusfiché 
„ capanne , ma murata da una siepe, 
„ cui mettean capò angusti sentieri t 
e fccean corona ispidi colli • Una 
„ orda di Tartari non sarebbe piìi 
„ jpieschinamente alloggiata . Ma tàn* 
„ to bastava a formare un ricettacolo 
j,'al bottinò, ed a* prigionieri , che si 
j, feceano sufle nazioni vicine . Lè 
„ spoglie de' popoli sconfitti consiste^ 
m vano in fasti 'di ; biade, ed in qual* 
„ che greggia di pecore , o di capré 
f , fortunatamente involata alPimbecii- 
„ lità de' più deboli confinanti . Tali 
^ fùrono le primizie delle Romane 

h conquiste • Presso un popolo Belli- 

■ 



Di 



p coso , ma sena' arti , senza indi** 
„ strie , senza conwiiercio, sento aa-* 
„ vigazione dovea circolar la proprie-. 
„ tà de' beni , La foriera, e la t«n- 
4» peranza esigeva pochi sussidi© 
*, poche leggi eran sufficienti a moV 
p derame la polizia * Le semplici ii*» 
¥ digenae dell'uomo assorbivano tufc 
„ te le appetenze del cittadino, e IV 
„ mor della libertà era il priatàpift 
v dogante di tutti i sentimenti pa* 
tt triotici, ec", i n . .J ,, 
Fu similmente npbil poeta , e te 
©re , che donava alle Muse » ci ha» 
fetto avere i, Frammenti lirici difasti 
greci» e romeni , che sono una seria 
di gravi, ed eleganti sonetti su* piti 
celebri personaggi della storia greca» 
e romana pubblicati in Lecce nel 
^797 . Aveva ancora nel 179$ date 
alla \uoé in quella città quattro ca^. 
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jonclne intitolate le Quattro Stagioni « 



scrivendo de* versi , Son questi ì parti 
del spo talento , i quali formano U 



cialmente di njilord Swilburne nel suo 
viaggio d' Italia, e di altri letterati 
esteri , e nazionali , <?he nelle di lorq 
opere ne han fatto del tìoetro Brigai*, 
ti la giusta, e irritata menzione, 



Compose varj sonetti , e cantate , che 
fan vedere il genio felice , che avea ; 



piii bello «lqgio di lui , senza qui rap- 
portare gli enoomj de' Saggj , e spe* 
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CORREZIONI 



Pag. Hn.11 Pioum 

Pag. 3$. liq.iS M'affaccio 

Pag. 19. Un. 8 Sarsinulis 

pag. 50. lin.if Altorunx 

Pag. tu Iia.ij Rauzano 



Pag. 66. nota Epist.ec. 



Pioni 
Mitico 
Sarclnulis 

Aliorum ^ 
Ranzano ; e così cor- 
reggasi quante volt* 
vien nominato li fui* 
detto Autore. 
Veggasi il catalogo del- 
le Medaglie del nomi- 
nato Museo nel tom. 
XXXV. della RaccoU 
taCaloger. 

Pag. 06. Hn. 2 Oria Orra 

Pag. no. Hn.10 Preghiere 

Pag. 1 25* nota Orig. delle let. Orig.della Cittì «r. 

Pag.i4g. Hn. j 1640 l$*o 

Pag. 1 61. Una 5 Posseduta Posseduto 

Pagaó8. lin.17 girsene gisstne 5 

Il benigno lettore correggerà gli altri errori , che 
scorsi • 
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